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Èmorto il giornalista MinoDamato

Sono trascorsi diciotto anni dalla strage di
viaD’Amelio. Diciotto anni da quella di Capa-
ci. Diciassette dalle bombediMilano, Firen-
ze e Roma. E ancora oggi non conosciamo
la verità su quanto accaduto in quegli anni.
Così comenon sappiamo la verità sulle
morti di AntoninoAgostino ed Emanuele
Piazza, o perchéVincenzo Scarantino si sia
autoaccusato di aver procurato l’autobom-
ba che ha ucciso Paolo Borsellino e la sua
scorta. La lista deimisteri potrebbe conti-
nuare ancora e a lungo. Di sicuro, sappiamo
che lo Stato che commemora non è ancora
riuscito a garantire la giustizia per i suoi
giudici, i suoi poliziotti, i suoi cittadini assassi-
nati. E sappiamo anche che c’è uno Stato
cheha agito perché non si arrivasse alla
verità sulle stragi dimafia, su un capitolo
fondamentale della storia italiana.
Lo sappiamoperché le cronache di que-

sti anni ce l’hanno raccontato. La narrazio-
ne ha proceduto a scatti, tra fughe in avanti
e flash back, tra rivelazioni tardive emenzo-
gne a orologeria. Eppure, da questo raccon-
to scombinato è venuta fuori pian piano la
storia di una guerra tutta interna allo Stato.
E, come in tutte le guerre, ci sono statimorti
e feriti, eroi e traditori, nemici travestiti da
amici.
Adesso che conosciamo il canovaccio, è

giunta l’ora di dare nomee cognomeai
protagonisti e alla comparse di questa vi-

cenda, restituendo a ciascuno il proprio
ruolo. È vitale conoscere i nomi di chi ha
depistato le indagini sulle stragi. Capire, per
esempio, perché attorno alle parole di un
pentito “anomalo” comeVincenzo Scaranti-
no si sia costruito il grosso delle prime inda-
gini su via D’Amelio. Bisogna ricostruire una
volta per tutte quello che è successo subito
dopo l’omicidio di Borsellino, dalla scompar-
sa dell’agenda rossa all’arresto di Totò Riina.
C’è poi da chiarire il ruolo svolto dagli

agenti di polizia AntoninoAgostino e Vin-
cenzoPiazza. Prima, è stato fatto credere
che fosseromorti per questioni private, poi
che avessero partecipato nel ruolo di
“cattivi” al fallito attentato dell’Addaura
controGiovanni Falcone. Ci sono voluti
diciotto anni perché scoprissimo che i due
giovani poliziotti all’Addaura c’erano real-
mente,maper proteggere il giudice e non il
contrario.
Più omeno il tempo che è stato necessa-

rio ad alcuni autorevoli personaggi della
politica e delle istituzioni per recuperare la
memoria e parlare. Hanno parlato della
presunta trattativa tra Stato emafia e del
fatto che Borsellino fosse a conoscenza di
questa trattativa. Nonmi è del tutto chiaro il
motivo per cui ci siano voluti tutti questi
anni per ricordare fatti così importanti. Di
sicuro, chi sa tutta la verità, oggi, non ha
ancora aperto bocca.
Nell’attesa, sarebbe bene che lo Stato (il

governoo chi per esso) chiarisca ai suoi
cittadini alcune anomalie emerse negli
ultimimesi. Mi riferisco, innanzitutto, al
deposito di Bagheria dove sono state lascia-
temarcire, tramuffa ed escrementi, le carte
del “Gruppo Falcone-Borsellino”, ossia della
prima indagine suCapaci e via D’Amelio, la
stessa cheha ruotato intorno alle parole di
Scarantino.
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Terapia

Staino CRISTIANA PULCINELLI

Io, contro Berlusconi.Ma senza urlare

I
n questa settimana, Di Pietro ha lanciato due
messaggi dai giornali: quando Cosentino si è
dimesso, ha subito urlato, entusiasta: ora il sì

all’arresto! Nei giorni successivi, a proposito del-
la cosiddetta P3, ha chiesto al Pd di unirsi al suo
partito per chiedere la sfiducia in Parlamento.

In Italia l’opposizione a Berlusconi è così con-
cepita: se chiedi la sfiducia in Parlamento, sei mo-
derato fino ai limiti della connivenza. Se urli che
devono andare tutti in galera, puoi avere la tesse-
ra di socio sostenitore dell’antiberlusconismo. E
allora come deve fare chi (come me) vuole man-
dare a casa un governo implicato in questioni spa-
ventose, e però non fa parte della sua formazione
e della sua storia urlare che li vuole vedere tutti
in galera?

Mettiamo che un parlamentare, un assessore,
un ministro, due – mettiamo che perfino il capo
di un governo si riveli un farabutto. A me interes-
sa che lui e gli altri vengano spazzati via per sem-
pre dalla vita politica. Se poi passeranno il resto
dei loro giorni in una residenza sul mare o nel
chiuso di una cella, sono fatti loro e della giusti-
zia italiana. A me non riguardano. Questo vuol
dire non essere abbastanza antiberlusconiani? E
va bene, non lo sarò quanto serve, chi se ne frega.

Un giorno ho fatto un esperimento. Ho detto:
oggi salto tutte le pagine di giornale in cui si par-
la di processi, appelli e ricorsi in cassazione. È
stata un’esperienza molto difficile, perché di alcu-
ni quotidiani m’è rimasta da leggere solo la pagi-
na sportiva (e nemmeno tutta).❖

Ex dir. dipartimento prevenzioneMinistero salute

PARLANDO
DI...
Ricorso Tar

cristiana.pulcinelli@gmail.com

È fissata per oggi la doppia decisione del Tar del Lazio sull'effica-
cia della circolare n. 37 del 13 aprile 2010, ritenuta illegittima,
che riguarda la gestione del personale.

Francesco Piccolo

Donato Greco

1. Il piano Nel 2003 ci fu un eccesso
di mortalità di 8000 persone per un’ondata di
caldo che non si presentava da 80 anni. Così
mettemmo a punto un piano che è quello che,
con le dovute correzioni, funziona ancora og-
gi. Si tratta di mobilitare con un avviso di
48-72 ore il personale Asl e volontariato.

2. Anziani a rischio Il problema è
che non riescono a regolare bene la tempera-
tura corporea. Ciò ha effetti gravi sulla salute:
il colpo di calore, problemi cardiovascolari,
aumento di pressione e glicemia.

3. Cosa fare? Per prima cosa si deve
contenere l’esposizione, quindi evitare di usci-
re dalle 10 alle 17. Poi bisogna bere almeno 2
litri di acqua al giorno, evitare fumo, alcol e
cibi pesanti. Usufruire di ambienti a tempera-
tura controllata.

4. Quando si dà l’allerta? C’è
un sistema attivo in 28 città italiane che regi-
stra sette parametri meteorologici, tra cui la
temperatura e l’umidità. I dati si intrecciano
con quelli della curva storica di mortalità.

5. Le risposte Ci sono molte rispo-
ste nate su iniziative locali, dalla distribuzio-
ne dell’acqua alla diffusione di materiale in-
formativo. C’è il telefono verde nazionale, il
numero 1500, ma anche 42 telefoni locali ai
quali spesso si viene indirizzati dagli operato-
ri del numero verde perché la risposta locale
è sempre la più efficace.

5 risposte da...

3
LUNEDÌ

19 LUGLIO
2010



Chi si aspettava una grande folla
ieri a Palermo alla manifestazione
in memoria dell’attentato in cui tro-
vò la morte il giudice Paolo Borselli-
no, onestamente è rimasto deluso.
Solo poche decine di persone e qua-
si nessun palermitano si sono ritro-
vate in via D’Amelio alle nove del
mattino per salire, lungo la strada
che costeggia la Fiera del Mediter-
raneo, fino al Castello Utzveggio.

Una bella scarpinata a piedi sot-
to il sole cocente per arrivare quasi
in cima al Monte Pellegrino sulla
strada che prosegue poi per il san-
tuario di Santa Rosalia. Da più in
basso, dalla fortificazione appun-
to, si gode di una visuale d’eccezio-
ne del porto e delle strade cittadi-
ne. Al Castello Utzveggio secondo
le ricostruzioni che stanno venen-
do fuori solo ora nella nuova in-
chiesta della procura di Caltanisse-
ta sulla strage del ‘92 proprio in
quei giorni erano attivi, con telefo-
nini e presumibilmete cannocchia-
li, agenti dei servizi segreti. Dun-
que è per un atto simbolico di ap-
poggio alla nuova inchiesta dei ma-
gistrati nisseni che il fratello del
giudice ucciso, Salvatore Borselli-
no, ha chiamato a raccolta il popo-
lo delle Agende rosse per questa
sgropponata domenicale di fine lu-
glio. Non ha avuto fortuna, meteo-
rologicamente parlando. L’appun-

Primo Piano

Foto Ansa

Salvatore Borsellino
«Le porte che ci separano
dalla verità non
ci vengano chiuse in faccia
per l’ennesima volta»

GiuseppeAyala
«Le indagini sono state
riaperte in una direzione
che riguarda anche pezzi
deviati dei servizi»

Mariastella Gelmini
«L’oltraggio alle statue
è un gesto ignobile e grave
che tocca i sentimenti di
tutti gli italiani»

www.unita.it

Lamarcia del popolo delle agende rosse guidata da Salvatore Borsellino

rgonnelli@unita.it

p Solo un centinaio allamarcia sulmonte Pellegrino, oggi le celebrazioni ufficiali 18 anni dopo

p Sconcertante assenza delministro Alfano. Salvatore Borsellino: siamovicini a una svolta

ROMA

Agende rosse, piccolo corteo
sotto il sole cocente di Palermo
Non molti e quasi tutti forestieri
ieri alla marcia in commemora-
zione della strage di via D’Ame-
lio. Colpa del caldo o della sfidu-
cia verso le nuove inchieste anti-
mafia? Oggi l’assenza si fa più
roboante: il ministro Alfano.

RACHELE GONNELLI
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tamento è caduto infatti nel giorno
forse più caldo dell’estate, con oltre
38 gradi sulla ripida strada assolata
che sovrasta Palermo. «I palermitani
che la conoscono bene, quella stra-
da, non sono andati e neanche io ho
seguito mio fratello - dice Rita Bor-
sellino - eppure che volete dire, che
sono indifferente? sono forse indiffe-
renti i figli di Paolo che non c’era-
no?». Già, perchè la presenza di po-
chi scarpinatori, oltretutto quasi tut-
ti forestieri, ha scatenato in automa-
tico, dopo lo sfregio alle statue di Fal-
cone e Borsellino e a ridosso dell’an-
niversario di oggi, la solita polemica
sulla indignazione venuta meno del-
la città. Rita Borsellino non è d’accor-
do con questa lettura e invita a fare
un bilancio solo al termine delle tre
giorni di celebrazioni della morte
del fratello, inclusa la fiaccolata di
questa sera. Soltanto due sere fa, del
resto, all’iniziativa presso la facoltà
di Giurisprudenza tanti i giovani so-
no andati con le agende rosse in ma-
no - come quella scomparsa 18 ani fa
dalla valigetta del giudice ucciso e
nella quale il fratello Salvatore so-
stetta ci fossero appunti sulla trattati-
va Stato-mafia ndr - ad ascoltare il
procuratore capo Francesco Messi-
neo.

LE INDAGINI ADUNA SVOLTA

Secondo Salvatore Borsellino negli
ultimi mesi, con le dichiarazioni del
pentito Spatuzza che chiamano in
causa Dell’Utri e i racconti di Massi-
mo Ciancimino, «siamo prossimi a
una svolta nelle indagini sulla strage
di via D'Amelio e ora, più che mai,
dobbiamo stare attenti che le porte
blindate che ancora ci separano dal-
la verità non ci vengano chiuse in fac-
cia per l'ennesima volta». Il movi-
mento delle Agende rosse è nato per
questo nel settembre dell’anno scor-
so, in appoggio alle nuove investiga-
zioni giudiziarie. Come molte delle
realtà spontanee cresciute nel
tam-tam sul web, non si tratta di una
struttura molto organizzata. Così, ie-
ri, neppure su Facebook la cammina-
ta al Montepellegrino veniva pubbli-
cizzata. Insomma, forse per misura-
re la stanchezza dei palermitani one-
sti forse bisognerà attendere qual-
che dato in più. È senz’altro per il cal-
do invece che il ministro della Giusti-
zia Angelino Alfano, per ricordare i
magistrati morti nella lotta alla ma-
fia, ha deciso di partecipare solo ad
una messa serale celebrata alla me-
moria a Roma da monsignor Fisi-
chella. ❖

LO CHEF CONSIGLIA

Andrea Camilleri

p SEGUE DA PAGINA 2

Oggi, su quelle carte la magistra-
tura sta lavorando alacremente per
comprendere, per esempio, l’effetti-
va rilevanza delle dichiarazioni del
pentito Gaspare Spatuzza e di Mas-
simo Ciancimino. Ebbene, com’è
possibile che uno Stato che vuole
combattere la mafia possa permet-
tere che topi e tarli facciano scem-
pio di documenti così delicati e im-
portanti? Com’è possibile che da
quei documenti siano scomparsi gli
identikit dei presunti killer di Capa-
ci? Com’è possibile, poi, che quan-
do i procuratori hanno chiesto ai
servizi segreti le carte su Vito Cian-
cimino, si siano visti recapitare solo
ritagli di giornale?

Fatti del genere possono accade-
re solo per due ragioni: o per dolo,
o per negligenza. In entrambi i ca-
si, ci sono dei responsabili. E a que-
sti lo Stato deve dare nomi e inflig-
gere sanzioni. Ma nulla è stato an-
cora fatto.

Di contro, l’ignavia istituzionale
è venuta meno quando si è trattato
di concedere la protezione a Spa-
tuzza. Le tre procure (Palermo, Cal-
tanissetta e Firenze), che stanno
riaccendendo i riflettori sui misteri
che hanno avvolto le stragi, credo-
no a Spatuzza. Il Viminale, invece,
ha trovato un cavillo per negargli il
regime di protezione concesso ai
pentiti. Come ha ben scritto Attilio
Bolzoni, è come se gli avessero mes-
so un sasso in bocca. E che dire,
sempre per restare in tema di deci-
sionismo politico, delle gravi riper-
cussioni sulle indagini che potreb-
be avere la cosiddetta “legge bava-
glio”? Senza dimenticare l’esultan-
za con cui, illustri esponenti della
maggioranza e del governo, hanno
salutato la condanna del senatore
della Repubblica, nonché l’uomo
chiave nella costruzione di Forza
Italia e del Pdl, Marcello Dell’Utri,
il quale, secondo la sentenza, è sta-
to per trent’anni, anche nel periodo
delle stragi, in stretto contatto con i
boss mafiosi, fornendogli persino
protezione.

Sono queste “azioni” che mi fan-
no dire con convinzione che c’è
uno Stato che non vuole arrivare al-
la verità sulle stragi di mafia. Uno
Stato che sulle tombe di Falcone e
Borsellino preferisce portare coro-
ne di fiori. Ma non la giustizia.❖

C
amilleri, ricorre oggi il di-
ciottesimo anniversario di
via d'Amelio, quando furo-

no trucidati Paolo Borsellino e la
sua scorta. Ed è caccia ai mandanti
delle stragi. Si è diffusa la consape-
volezza che Cosa Nostra non agì da
sola, non essendo mai stata un’or-
ganizzazione avulsa da un sistema
di poteri che ebbero i medesimi in-
teressi e le medesime finalità dei
boss. Giovanni Falcone , dopo il fal-
lito attentato dell' Addaura (20 an-
ni fa), mi disse, per l'Unità, che die-
tro quei candelotti di dinamite sco-
perti dai ragazzi della scorta, si na-
scondevano "menti raffinatissime".
Maniera elegante per lasciare inten-
dere che non solo di mafia si tratta-
va. Le sue parole ebbero forte eco,
esponenti istituzionali ripeterono
pappagallescamente che erano en-
trate in azione "menti raffinatissi-
me", ma ciò non impedì alle "menti
raffinatissime", due anni dopo, di
mettere a segno la strage di Capaci.
Si riparte con 18 anni di ritardo,
spesi nel far tornare la memoria ai
tanti che l'avevano perduta. A esse-
re sospettati sono i servizi segreti.
Non è una gran novità. La gran novi-
tà sarebbe dimostrare che le stragi
furono volute dai servizi e da poteri
forti e deviati, e che i mafiosi non
furono altro che ragazzacci di bot-
tega.

Sono convinto che dietro alle stragi
nelle quali trovarono la morte Falco-
ne e Borsellino, e anche nelle altre che
seguirono, ci siano state numerose
"convergenze parallele", per dirla alla
Moro. Lei, caro Lodato, autorevole sto-
rico della mafia, certamente ricorderà
- e mi pare che una volta ne abbiamo
già parlato - che il pentito Giuffrè rac-
contò in aula come e qualmente Ber-
nardo Provenzano, avuto sentore con
grande anticipo che Riina preparava
le stragi, se ne allarmò. Temeva che
avessero ripercussioni negative negli
ambienti "bene" coi quali la mafia era
in affari. E indisse un sondaggio segre-
tissimo presso politici, massoni e im-

prenditori, affidandolo a tre uomini di
sua fiducia. Giuffrè dichiarò di non co-
noscere i risultati del sondaggio, ma
di essere certo che alcuni imprendito-
ri del nord si erano pronunziati a favo-
re dell'eliminazione fisica dei due ma-
gistrati, che tra l'altro avevano il brut-
to vizio di mettere il naso nel corrotto
sistema degli appalti. Quindi, a parte
il fatto che sarebbe utile e sommamen-
te educativo conoscere i nomi di que-
sti imprenditori del nord, resta il fatto
che l'eliminazione fisica di Falcone e
Borsellino trovava ampi consensi an-
che al di fuori della mafia. Forse il falli-
to attentato dell'Addaura fu una sorta
di prova generale. In queste settima-
ne è cominciata a circolare la plausibi-
le ipotesi che gli attentati continentali
(Roma, Firenze, Milano) siano stati
dati in appalto alla mafia dai servizi
deviati. E questa non sarebbe la prima
volta che l'ombra sinistra dei servizi
deviati si protende sulle stragi italiane
che sono state tante, troppe, dai tempi
della strategia della tensione all'Itali-
cus e via via massacrando. E sempre,
si badi bene, con una finalità politica a
medio o lungo termine. Tanto che mi
sorge un dubbio che le sottopongo. Se
esistono i servizi deviati, dovrebbero
esistere anche e soprattutto quelli non
deviati. Ma siamo sicuri che questi ulti-
mi esistano davvero? Lungi da me l'in-
tenzione d'offendere dei fedeli servito-
ri dello Stato. Ma non è paradossal-
mente ipotizzabile che quando un'
operazione dei servizi va a finire ma-
le, allora venga attribuita ai deviati?
Dei quali deviati infatti non vengono
mai fuori i nomi e non si sa neppure se
sono stati estromessi dal servizio o se
sono stati promossi ai gradi superiori.
E se per disgrazia qualcuno viene iden-
tificato e si tenta di processarlo, allora
d'autorità viene tirato in ballo il segre-
to di Stato, un provvidenziale tappo
che non lascia trapelare cattivi odori.
A proposito, quanto ci scommette che
del "signore con la faccia da mostro",
l'ubiquo uomo dei servizi che si trova-
va sempre nel momento sbagliato e
nel posto sbagliato, a breve non senti-
remo più parlare?❖

Il Guardasigilli solo alla
messa in ricordo dei
due pm uccisi nel ’92

P

OMERTÀ
DI STATO

Rita Borsellino

Il caso Alfano

PARLANDO

DI...

Il pmNino
DiMatteo

«Inquestoperiodosi iniziaadavvertireunventicello chesembrariportarci alpassa-
todell’indifferenza.Questoclima,purtroppo,èquellochehacaratterizzatosempre, tranne
particolarimomenti, Palermo e la Sicilia quando non c'è per le strade il sangue fresco dei
delitti eccellenti». Lo ha detto NinoDiMatteo, pmdella DdaAntimafia di Palermo.

Risponde a Saverio Lodato

Le “menti raffinatissime”
e quegli imprenditori
che volevano le stragi...
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I
n Italia con le stragi di mafia
c’è stato un golpe». A parlare
è Nico Gozzo, procuratore ag-
giunto della procura di Calta-
nissetta dove è stata riaperta

l’inchiesta sulla strage contro Pao-
lo Borsellino e i cinque ragazzi del-
la sua scorta.

Ha accettato di parlare a tutto
campo. «Perché indagare sulla
strage di via D’Amelio – spiega - è
come usare una lente d’ingrandi-
mento per vedere com’è diventato
questo paese 18 anni dopo la mor-
te di Paolo Borsellino». E allora ve-
diamolo questo paese con gli occhi
di un magistrato, giovane, garanti-
sta, che solo per un attimo non rie-
sce a mascherare l’emozione quan-
do ricorda gli ultimi giorni del giu-
dice ucciso: «Ci sono persone che
potrebbero darci spunti importan-
ti sugli ultimi giorni della sua vita,
ma purtroppo sono quelli che lo
hanno tradito. Ciò che più mi addo-
lora è che, in quei 56 giorni dopo
Capaci, Borsellino ha sofferto la so-
litudine e il tradimento».
Dottor Gozzo, com’è l’Italia vista da
Caltanissetta, con gli occhi di chi in-
daga sulla strage di via D’Amelio e
sulla trattativa Stato-mafia?
«È un paese brutto, capace di dare
tutto il peggio di se stesso. Un pae-
se dove non esistono buoni e catti-
vi, dove il potere corrompe tutto o
quasi. L’Italia migliore è quella dei
cittadini senza potere, quella delle
migliaia di persone che a Caltanis-
setta sono scese in piazza per non
farci sentire soli ed esposti, come
se il nostro lavoro non servisse
niente».

La vostra procura sta riscrivendo la
storiadella“strageBorsellino”apar-
tire dalla dichiarazioni di Gaspare
Spatuzza. È emerso che Vincenzo
Scarantino, sulle cui dichiarazioni si
sono fondate due sentenze definiti-
ve, è un falso pentito e che fu adde-
stratodauominidellapolizia.È laso-
lita vecchia Italia dei depistaggi?
«Spatuzza si è assunto la responsa-
bilità di aver rubato lui l’auto servi-
ta per l’attentato. E sta fornendo
ulteriori elementi, ma ovviamente
non posso parlare dell’indagine in
corso. Di certo, le sue dichiarazio-
ni hanno reso inevitabile un riesa-
me dei momenti successivi alla

UnPaese «brutto»

Intervista al procuratore aggiunto di Caltanissetta Nico Gozzo

Foto Ansa

Fu un golpe

La trattativa tra Stato e mafia «La strage fu compiuta anche per quella
ragione. Con l’attentato a Falcone fu come un golpe che spazzò il sistema»

PALERMO

PrimoPiano

Palermo, via D’Amelio dopo l’attentato contro il giudice Paolo Borsellino e la sua scorta

«Alcunidegli “amici”
del giudice Borsellino
conoscono la verità...»

«L’Italia vista da chi
indaga su questi fatti è un
paese che dà il peggio di
sè. Un paese dove non
esistono i buoni e i cattivi»

NICOLA BIONDO
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strage. Attualmente la nostra procu-
ra è impegnata su tre fronti: da una
parte trovare i riscontri a quanto di-
ce Spatuzza, molti dei quali sono - è
ormai noto - di segno positivo. Dal-
l’altro, dovremo fornire alla Procura
generale gli elementi per rivedere le
posizioni di alcuni dei condannati.
Infine, affrontare la questione delle
responsabilità esterne a quella ma-
fiosa».
Anche nella “strage di Borsellino” co-
meintutte lealtre,appare l’ombradel
depistaggio istituzionale.Avete inter-
rogato tre dei dirigenti di polizia che

gestirono Scarantino...
«Non ci sono dubbi che la morte di
Borsellino fu voluta da Cosa Nostra.
Come appare chiaro che qualcosa
non andò per il verso giusto durante
le indagini. Cosa sia intervenuto è
l’oggetto della nostra inchiesta. Non
posso dire nulla sugli interrogatori,
ma è chiaro che analizzeremo con
grande attenzione le parole di tutte
le persone che abbiamo sentito».
Non c’è il rischio che eventuali reati
connessi al depistaggio dell’indagine
siano già prescritti?
«Mi pare presto per parlare di argo-
menti che affronteremo, eventual-
mente, al termine dell’indagine sul-
l’eventuale depistaggio».
Quali sono i buchi neri della strage, le
domande senza risposta?
«Quelli che lei chiama “i buchi neri”
riguardano il commando che aspet-
tava il giudice in via D’Amelio e l’uo-
mo che ha premuto materialmente

il pulsante del telecomando del mas-
sacro. Purtroppo si sono persi molti
pezzi della ricostruzione. Penso al
luogo dove si piazzarono gli attenta-
tori, vicenda sulla quale le indagini
hanno lasciato a desiderare (vedi
l’Unita di ieri, ndr), e alle tante testi-
monianze che sono venute a manca-
re».
A cosa si riferisce?
«Lo riassumo facendo io alcune do-
mande: perché nessun pentito ha
mai raccontato la fase esecutiva del-
l’attentato? Perché l’uomo che forni-
sce il telecomando per la strage si
suicida in carcere? C’erano due
squadre in azione quel 19 luglio:
una che doveva intervenire presso
la casa del giudice, l’altra, quella
che poi ha compiuto la strage, pron-
ta a operare in via D’Amelio. Da chi
erano composte queste due squadre
e come hanno saputo, con sicurez-
za, che il giudice sarebbe andato lì
quella domenica?»
Reticenzedeimafiosi,maanchediuo-
mini di Stato.
«È così. Forse a intralciare le indagi-
ni sono state analisi errate. Ma non
mi sento di buttare la croce su chi ha
indagato prima di noi. Il pubblico
ministero è cieco e sordo, nel senso
che possiamo vedere e sentire solo
tramite la polizia giudiziaria. Quan-
to alla pretesa “anomalia” di due
stragi così ravvicinate, in realtà -
purtroppo - non sono per Cosa No-
stra una rarità. Poi è ormai chiaro
che la morte dei due giudici è stata il
risultato di un’unica strategia mafio-
so-terroristica per far capitolare lo
Stato, per farlo scendere a patti«.
Dunque Borsellinomuore per la trat-
tativa?
«Muore anche per la trattativa. E ci
sono molte persone che lo potrebbe-
ro raccontare. Alcune di esse vanno
ricercate tra alcuni dei cosiddetti
“amici” di Paolo Borsellino. La cifra
essenziale della sua morte è la solitu-
dine e il tradimento. Una cosa orribi-
le per un uomo come lui che aveva
bisogno di voler bene, di dare e rice-
vere fiducia».
Perché le indagini sulle stragi fanno
tanta paura? Berlusconi ha detto che
è un complotto contro di lui, che si
tratta di “cose vecchie”.
«Vorrei rassicurare il Presidente. Se
parla così, credo sia mal consigliato.
Non c’è alcun complotto. Lo posso
dire con serenità: a partire dal 1997
ho archiviato più di un’inchiesta che
lo riguardava. Ho l’impressione che
qualcuno cerchi di alimentare il ri-
sentimento di Berlusconi contro la
magistratura per ottenere una com-
pressione della democrazia nel no-
stro paese».
Lei è stato pubblicoministero nel pri-
mo processo contro il senatore Mar-
celloDell’Utri. Si aspettava la condan-
na anche in secondo grado?

«Assolutamente sì. Purtroppo, in
questa vicenda, ci sono silenzi pe-
santi che fanno pensare che certi
rapporti non siano solidi come ven-
gono dipinti. Ad esempio, il silenzio
di Silvio Berlusconi quando, nell’am-
bito dell’inchiesta Dell’Utri, gli chie-
demmo conto del rapporto con il
suo collaboratore. In quel caso deci-
se di non difendere davanti ai magi-
strati il socio di una vita».
Noncidovrebbeessereundoverepo-
litico emorale di chiarire?
«Chi indaga sulla mafia, sulle stragi,
ha un desiderio: che il sistema politi-
co sia autorevole, che non sia espo-
sto a ricatti. Credo che, dopo la sen-
tenza Dell’Utri, il presidente del
Consiglio, che è anche il mio presi-
dente, abbia un’occasione: lasciare
finalmente il senatore al suo destino
e dire finalmente cosa è successo
nei 22 anni in cui Dell’Utri ha lavora-
to per lui e le sue aziende e, nello
stesso tempo, con la mafia. Quello
che nessuno può fare è dire ai magi-
strati di Palermo e Firenze, compe-
tenti sulle indagini post-1993, che
la magistratura non ha il dovere di
continuare ad indagare».
Laquestionemoralenonriguardaso-
lo la politica,ma investe, come emer-
ge dall’inchiesta sulla cosiddetta P3,
anche lamagistratura.
«Nel passato alcuni uffici giudiziari
furono definiti “porti delle nebbie”
dove sempre si archiviavano le in-
chieste più scottanti. L’abitudine di
certi magistrati di frequentare am-
bienti politici, imprenditoriali o cen-
tri di potere più o meno occulti non
è venuta meno, anzi. Purtroppo nes-
sun ambiente è immune per defini-
zione da germi corruttivi. È per que-
sto che chi indaga si trova di fronte
ad un paese in chiaroscuro dove il
confine tra buoni e cattivi è sempre
più labile. È il caso anche di un certo
modo di fare giornalismo».
Èunafissazionedialcuniodavvero in
Italia c’è il rischio che lamagistratura
venga asservita alla politica?
«La questione centrale non è solo
l’autonomia della magistratura, ma
quella della polizia giudiziaria che
deve essere indipendente da centri
di potere politico ed economico. Le
indagini sul campo vengono fatte
dalla Pg e se questa subisce condizio-
namenti è davvero finito tutto».
Lei di recente, commentando notizie
di stampasulle inchiesteper la strage
diviaD’Amelio,hausatoparolemolte
dure.Queste:«Chiscrivecertecosefa

il gioco di chi in Italia ha voluto, con
le stragi di mafia, fare un golpe».
«Sono convinto che l’Italia è un pa-
ese di patti e ricatti, dove ci sono
persone che utilizzano la stampa
con fughe di notizie o la propala-
zione di cose non vere. Se alcuni
giornalisti avessero il coraggio di
ammettere di essere stati contatta-
ti, forse usati, da oscuri personag-
gi, e ci dicessero chi sono, arrive-
remmo più facilmente alla verità
sulle stragi. C’è una campagna di
disinformazione in corso, uno
schema che riappare ogni qualvol-
ta le indagini sfiorano i livelli alti.
L’obiettivo è sabotare le indagini
con notizie artefatte, costruite in
laboratorio. So di apparire impo-
polare con questa mia presa di po-
sizione oggi che si discute del Ddl
intercettazioni e del bavaglio alla
stampa. Ho un grande rispetto del
lavoro dei giornalisti, ma un certo
modo di fare giornalismo può esse-
re anch’esso una forma di bava-
glio, una distorsione della realtà,
un intralcio alla giustizia».
È uno scenario da brivido: trattati-
ve, stragi, ricatti edepistaggiamez-
zo stampa.
«In Italia tra il ‘92 e il ‘93 si è consu-
mato un golpe. Un sistema politico
è stato spazzato via con le stragi. Ci
sono state trattative e lo conferma-
no ufficiali dei Carabinieri. Questo
è un fatto già accertato da senten-
ze. Ci accusano di ascoltare uno co-
me Massimo Ciancimino, ma lui è
stato indubbiamente testimone di
alcuni fatti. Saremmo stati pessimi

investigatori se non avessimo ascol-
tato la sua versione dei fatti».
Però ci sono state perplessità e an-
chequalcheattritoconlaProcuradi
Palermo.
«Non c’è nessuna spaccatura: è
normale che, anche in una stessa
Procura, ci siano modi diversi di
vedere una fonte di prova. È la mo-
dalità delle “produzioni documen-
tali”, diluite nel tempo, che può
condurre ad una più difficile utiliz-
zazione delle prove. Il nome di
Massimo Ciancimino come testi-
mone di quella vicenda non lo in-
ventano i magistrati, ma gli stessi
ufficiali dei carabinieri Mori e De
Donno, che incontravano suo pa-
dre. Alla fine valuteremo l’attendi-
bilità del suo contributo. Ma si ri-
cordi che in questa storia non ci so-
no né buoni né cattivi». ❖

Berlusconi e Dell’Utri

I giudici e il potere

Giornalisti e depistaggi

P

Magistrato antimafia

PARLANDO

DI...

Le statue
danneggiate

Duecarabinieri sorvegliano lestatuedeigiudiciPaoloBorsellinoeGiovanniFalcone,
riaggiustateetornateal loroposto, inviaLibertàaPalermo,dopoesserestatedanneggiate
venerdìscorso.Loscultorepalermitanocheleharealizzate,TommasoDomina,dopoaver
appreso del danneggiamento, le ha immediatamente riparate.

«Dopo la condanna
di Dell’Utri, Berlusconi ha
un’occasione: lasciarlo
al suo destino e dire cosa è
successo in questi 22 anni»

«L’abitudine di certi
magistrati di frequentare
centri di potere non èmai
venutameno. Nessuno è
immunedalla corruzione»

«Siamounpaese di patti e
ricatti. C’è chi utilizza la
stampaper ostacolare le
indagini. Certi giornalisti
sono strumentalizzati»

DaPalermo a Caltanissetta
un pm contro Cosa Nostra

NicoGozzo, già giudice al tribu-
nale civile di Caltanissetta, è stato so-
stituto procuratore a Palermo dove
ha sostenuto l’accusa nel processo di
primogradocontroDell’Utri. Èprocu-
ratoreaggiuntopressolaDirezionein-
vestigativaantimafiadiCaltanissetta.
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F
ini? Fa un uso strumenta-
le del tema della legalità,
per una contrapposizione
polemica dentro il Pdl.
Non mi pare che la legali-

tà sia un tema identificativo della de-
stra italiana, e neppure della nascita
di An». Piero Ignazi, ordinario di
Scienza politica all’Università di Bo-
logna e grande esperto della destra,
non crede alla svolta legalitaria del
presidente della Camera. «Il tema
della legalità non è mai stato un te-
ma delle formazioni moderate, sem-
mai di alcune formazioni di sinistra
liberal radicali». Eppure anche ai
tempi di Mani Pulite la destra tifava
per le procure... «Nel 92-93 tutta
l’opinione pubblica sosteneva Mani
Pulite, e l’allora Msi era esterno al si-
stema politico e utilizzò quell’episo-
dio per attaccare i partiti tradiziona-
li». Dunque non siamo alla nascita di
una destra legalitaria di tipo euro-
peo? «No, non vedo questo tema alla
base di una formazione di destra in
Italia, Fini lo usa come arma polemi-
ca per conquistare un suo spazio nel
centrodestra». Ma è solo un
“controcanto” o questo tema, agitato
da dentro il Pdl, può far male a Berlu-
sconi, come fa pensare il caso- Cosen-
tino? «A me pare solo un controcan-
to, non credo che il tema attiri parti-
colari consensi in quell’elettorato, e
non penso che Fini si faccia molte il-
lusioni: è un tema minoritario in sé,
e che non ha mai caratterizzato la de-
stra italiana: difficile che sulla legali-
tà si possa costruire un’identità forte
di una nuova destra». Dunque chi a
sinistra spera in una destra
“perbene” guidata da Fini sarà delu-
so perché mancheranno i voti?
«Chiunque abbia a cuore una sano
sviluppo democratico del sistema po-
litico italiano si augura che nasca

una destra di tipo europeo, diversa
dal populismo che è estraneo alla cul-
tura dominante tra i moderati euro-
pei...». Però gli elettori di centrode-
stra non sono pronti? «Difficilmente
la legalità oggi può essere una ban-
diera vittoriosa a destra. Quell’eletto-
rato è presidiato dal populismo secu-
ritario della Lega e dal partito perso-
nale di Berlusconi che ha come unica

identità essere una “diga” contro la
sinistra».

L’elettoratodella Lega può tollera-
re ancora collusioni e malaffare? «Ci
può essere qualche sconcerto, ma
non basta per far cambiare fronte a
questi elettori. Si è sottolineato poco
quanto l’identità del centrodestra sia
costruita in negativo, contro l’avversa-
rio. E il fatto che Fini non parli contro
la sinistra ma cerchi viceversa dei pun-
ti di incontro, lo delegittima agli oc-
chi degli elettori». Dunque Fini è spac-
ciato? «Può “cavarsela” se in quel-
l’elettorato dovesse prevalere lo scon-
certo per il malaffare e la voglia di fa-
re “piazza pulita”. Se invece prevale il
sentimento anti-sinistra, Fini rischia
di raccogliere un consenso sì trasver-
sale, ma che non si traduce nelle ur-

ne». Il malumore dell’elettore mode-
rato dilagherà come nei primi anni
Novanta, quando crollò il Pentaparti-
to? «No, no. C’è una dinamica in cor-
so, ma per ora non siamo a quel pun-
to». Torniamo alla Lega. Lei crede che
gli elettori del Carroccio sopporterra-
no l’alleato Berlusconi nonostante la
questione morale dilagante? «Credo
che siano disposti a trangugiare que-
sto e altro. Il nemico principale sono
gli immigrati e la sinistra, altro che Le-
ga come costala. La Lega ha posizioni
di estrema destra...». «E tuttavia la
classe dirigente del Carroccio ha un
comando assoluto sulla propria base,
a-democratico, e dunque potrebbe an-
che trovare conveniente disfarsi di
Berlusconi e allearsi con la sinistra sul
tema del federalismo. Non credo che
Bossi pagherebbe un prezzo alto in
termini di voti, c’è una fedeltà assolu-
ta verso il Capo...». «Credo- aggiunge
Ignazi- che il vero pericolo per Berlu-
sconi non sia Fini ma Bossi. La Lega
ha già mostrato una grande disinvol-
tura nella strategia delle alleanze, e
potrebbe sganciarsi ancora dal Cava-
liere. È una possibilità da tenere pre-
sente». Dunque la svolta moralizzatri-
ce di Fini è destinata a fallire? «Non è
quello il tema che lo caratterizza, la
sua svolta si basa su una destra che si
rifà alle esperienze europee sui temi
dell’immigrazione, della coesione so-
ciale, dei diritti civili. Per questo è di-
ventato l’interlocutore di Cameron e
di Sarkozy, di un establishment che si
sente molto lontano da Berlusconi,
sotto ogni profilo...».❖

PrimoPiano

Foto Ansa

Manovre

«La legalità non èmai stata
un tema identificativo della
destra italiana o di Alleanza
Nazionale. Nemmeno
ai tempi diMani Pulite»

«È il vero pericolo per
Berlusconi. Bossi ha già
dimostrato disinvoltura
nelle alleanze e i suoi
elettori trangugiano tutto»

«La legalità
non sta a destra

Fini?Ne fa unuso

strumentale»

Colloquio con Piero Ignazi

Tangentopoli

Bossi e la Lega

acarugati@unita.it
ROMA

L’ordinario di Scienza Politica all’università
di Bologna: «La lotta alla corruzione oggi
non fa breccia neppure tra gli elettori leghisti»

ANDREA CARUGATI

Il premier Berlusconi con il presidente della Camera FIni
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Francesco
Boccia
«Dal Tremonti
moralizzatore dei
mercati e filosofo

vorremmo sentire una
parola sull’emendamento
salva manager o sulle multe
per le quote latte»

D
a settimane parla della
crisi «come un video-
game, come un mostro
mutante». È solo l’ulti-
mo immaginifico pro-

dotto della mente vulcanica del mini-
stro Giulio Tremonti. Che stavolta
però si esercita in un quasi auto-ri-
tratto: nessuno è più mutante di lui.
Gran maestro del mimetismo, il mi-
nistro è riuscito ad attraversare tutte
le dottrine ideologiche possibili,
sempre apparendo coerente a se
stesso. L’ultima, quella esternata
con la solita dovizia di citazioni, pro-
lusioni e calembour, si chiama euro-
peismo. In un’intervista-fiume (mai
rilasciate interviste-lampo) pubbli-
cata ieri su Repubblica l’intramonta-
bile Giulio parla di «nuova architet-
tura politica», da costruire sopra gli
Stati. È almeno mezzo secolo che si
dibatte su come costruire l’Europa
politica. E lui, nell’ultimo decennio,
ha tentato più volte di remare con-
tro qualsiasi «architettura» che non
fosse quella basata in Via Venti Set-
tembre. Ma ultimamente, con la cri-
si in casa e le casse vuote, ecco che la
costruzione europea torna utile a

puntellare le fondamenta di un go-
verno che si sta sfaldando. Così, op-
là, ecco ripescato l’europeismo.

L’EuropaserveaTremontia ge-
stire la crisi, a far ingoiare a migliaia
di cittadini misure altrimenti indige-
ribili, a rilanciare la palla dei proble-
mi sempre fuori dal quadrilatero
che lo interessa: appunto il palazzo-
ne di Via Venti Settembre. Ma stavol-
ta serve anche a qualcos’altro: è una
via d’uscita politica più che economi-
ca. Il ministro si schiera contro qual-
siasi ipotesi di governo alternativo
all’attuale: né di larghe intese, né tec-
nico. «Perché l’Europa non capireb-
be», spiega. L’Europa vuole governi
forti e stabili, argomenta ancora. È
successo con la Grecia, succedereb-
be lo stesso con l’Italia. È in questo
parallelo politico-finanziario che sta
tutto il messaggio nascosto dell’in-
tervista. Naturalmente, se servono

governi forti, cioè sostenuti dalla
maggioranza del paese (anche a
nord), se serve affidabilità per i
mercati, c’è un solo nome che oggi
potrebbe garantire ambedue le co-
se: Tremonti. Questo l’understate-
ment. Partito dall’assioma: senza
Berlusconi impossibile il governo,
con una piccola sfasatura è passato
al suo contrario. Senza Tremonti
non è possibile il governo.

Naturalmente lo «scivolamen-
to» non è esplicito. Sta di fatto che
qualche osservatore ha letto pro-
prio così quelle parole. «Dice no a
larghe intese perché è lui che guida
il vapore, e non più Berlusconi», az-
zarda Lorenzo Cesa. Un plauso
unanime è arrivato al ministro dal-
la lega, il vero pilastro politico su
cui Tremonti poggia la sua «stabili-
tà di governo». «Non c’è dubbio
che l’intesa Bossi-Berlusconi prose-
gua duratura e forte - dichiara il ca-

pogruppo alla Camera Marco Re-
guzzoni - Noi concluderemo la legi-
slatura dando al Paese la prima ve-
ra riforma fiscale dopo 40 anni».
Anche questo è stato annunciato
una ventina di volte nell’ultimo de-
cennio. Dal Pd un attacco durissi-
mo alle parole del ministro, che di-
mentica sistematicamente di parla-
re di fatti. Come «le politiche ini-
que contenute nella manovra - at-
tacca Stefano Fassina - è il decimo
intervento di finanza pubblica in
due anni, un record assoluto nei pa-
esi Ocse». «Dimentica i problemi
dei lavoratori in mobilità che rimar-
ranno senza stipendio e senza pen-
sioni», gli fa eco Cesare Damiano.
Certo, il ministro dimentica tutto
per giocare un’altra partita: quella
del delfino fedele, che prima o poi
diventerà re. O magari Cesare.❖

Stefano
Fassina
«Le bolle
di sapone del
ministro Tremonti

non riescono a coprire una
politica economica
inefficace, profondamente
iniqua, senza alcun respiro»

Hanno detto...

EMANUELE FIANO (PD)

Il caso

bdigiovanni@unita.it

«Non esistono alternative
al governo Berlusconi»

«Il governo Berlusconi è forte, e

non esistono alternative credibi-

li. Né governi tecnici, né larghe intese.

Sonofuoridallastoriae l’Europanon lo

approverebbe».hadettoieriGiulioTre-

monti in una lunga intervista a Repub-

blica. Il ministro smentisce di avermai

evocato ledimissioni. «Maiminacciato

nulla.Tutt’alpiùhodettoqualchevolta

“non firmo”». Sulla presunta loggia P3

emersa con l'inchiesta sull’eolico, Tre-

monti ammette che «non si tratta solo

di unamelamarcia»mache «èvenuta

fuoriunacassettadimelemarce». Tut-

tavia, aggiunge, «l'albero e il frutteto

non sono marci». C'è anche una que-

stionemorale, afferma Tremonti, «ma

è una questione generale - sottolinea -

non del centrodestra». Sulla legge in-

tercettazioni: «Più che di legge bava-

glio parlerei di bavaglino».

«E la sicurezza?»

Dice che l’Europa vuole
governi forti e stabili
E chi meglio di Giulio?

P

Tremonti difende Silvio
Ma la guida del governo
ormai è nelle suemani
Il ministro dell’Economia esclude governi tecnici o larghe intese
riscopre l’Europa che ha sempre attaccato, magnifica la manovra
Il Pd: bolle di saponeper coprire una politca iniqua. I sospetti Udc

ROMA

È lui a garantire

«IlministroTremontisièdimen-

ticato delle ripercussioni che la

suamanovraavràsulcomparto

sicurezza e difesa». Lo afferma

Emanuele Fiano del Pd.

PARLANDO

DI...

Le previsioni
diMastella

«Nell’attuale sistema politico italiano, non si può prescindere da Berlusconi. Penso
peròchesepermane lasituazioneattuale, enonvengonorisolti i problemipolitici affiorati
negli ultimimesi, laLegapossa tirar la spinaal governo». LodiceClementeMastella, euro-
parlamentare e leader dei Popolari per il Sud.

BIANCA DI GIOVANNI

Tremonti
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«Chiediamo scusa ai cittadini per i
disagi, ma in gioco c’è il bene pre-
zioso della sanità pubblica». An-
nuncia così lo sciopero di oggi il se-
gretario nazionale della Fp Cgil
medici, Massimo Cozza. Uno stop
dal lavoro di 24 ore dei dirigenti
medici, veterinari, sanitari e ammi-
nistrativi, con tanto di sit-in davan-
ti a Montecitorio a mezzogiorno.
Vengono sospesi 40 mila interven-
ti chirurgici, «saltano» migliaia di
visite specialistiche e di prestazio-
ni diagnostiche, paralizzata tutta
l’attività veterinaria connessa al
controllo degli alimenti. Ma l’ur-
genza resterà garantita. Alla prote-
sta aderiscono tutte le sigle auto-
nome del comparto, oltre alla Cgil
Funzione Pubblica. Fanno eccezio-
ne Cisl e Uil, che evidentemente
considerano accettabili i tagli pre-
visti.

MINISTRO

Con il governo c’è il solito botta e
risposta. Davanti alle telecamere il
titolare della Sanità ha buttato ac-
qua sul fuoco. Ferruccio Fazio, ha
ribadito che «non si prevede bloc-
co del turn over nelle Regioni con i
conti a posto e si pensa ai contratti
a tempo per valorizzare il merito».
I ricambi del personale verranno
congelati, ha assicurato, «solo nel-
le quattro Regioni in profondo ros-
so». La manovra, ha sottolineato

poi il ministro «non ha toccato la Sa-
nità. Non ha previsto ticket e neppu-
re tagli. Piuttosto si deve cercare di
azzerare gli sprechi dove ancora esi-
stono» anche perché «dove si spen-
de di più, l’assistenza è peggiore».

I TAGLI

Questa la difesa d’ufficio. Ma i nu-
meri scritti nel decreto Tremonti so-
no tutti lì a dimostrare il contrario.
Primo: il servizio sanitario viene ta-
gliato di 418 milioni nel 2011 e l’an-
no dopo di un miliardo e 200 milio-
ni. Secondo: il blocco del turn over è

Foto Ansa

Ferruccio Fazio
Per il ministro, la manovra
non ha toccato la sanità
Non ha previsto ticket
e neppure tagli

Protesta contro i tagli del governo chemettono a rischio la sanità pubblica

Maurizio Zipponi
Si taglia la sanità pubblica
mentre si finanzia a pioggia
quella privata. L’Idv è con i
medici in sciopero

Daniele Bosone
La manovra -per il Pd- non
chiarisce sull’esclusione
dei medici dal blocco del
turn over. Protesta giusta

Senza lavoro e senza pensione. È
labeffacheattendei lavoratori inmobili-
tà chepereffettodellamanovra rischia-
no di restare un anno senza alcuna en-
trata. La denucnia èdi CesareDamiano.
«RichiamiamoTremontiallarealtàe lan-
ciamounallarmeeunappello al gover-

no sulla norma scandalo che prevede
ancheper il lavoratori inmobilità ilmec-
canismo della finestra scorrevole, cioè
l’attesa di un anno prima di andare in
pensione».Inpraticai lavoratori inmobi-
lità oltre il tetto di 10mila unità previste
dal governo e per coloro che rientrano
in accordi stipulati dopo il 30 aprile di
quest’anno,resterannoperunannosen-
za stipendio e senza pensione. «Il Pd si
batterà per cambiare questa norma as-
surda ed iniqua».

p Sciopero di 24 ore e sit in davanti aMontecitorio amezzogiorno. Sospesi 40mila interventi

p Fazio: non ci sono tagli, ma lotta agli sprechi. Fp Cgil: stiamoproteggendo un bene prezioso

I lavoratori inmobilità
un anno senza pensione
e senza stipendio

Gli effetti dei tagli

Manovra, protestano imedici
«Difendiamo i diritti deimalati»

ROMA

LA BEFFA

PrimoPiano

Sciopero di 24 ore di medici, di-
rigenti sanitari e veterinari. La
manovra riduce i servizi e con-
gela le retribuzioni. Dal 2011
tagli per oltre 400 milioni, che
salgono a un miliardo e 200 mi-
lioni l’anno dopo.

B. DI G.
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generalizzato. Allo stato non ci sono
distinzioni tra «buoni» e «cattivi».
Tale blocco determinerà nei prossi-
mi 4 anni una carenza di circa 30mi-
la medici e dirigenti sanitari neces-
sari al funzionamento degli ospeda-
li e dei servizi territoriali. A questo si
aggiunge il licenziamento del 50%
dei precari, oggi risorse fondamen-
tali in servizi come il pronto soccor-
so o il centro trapianti. «Nessuna ri-
sposta è arrivata sulla precarizzazio-
ne di tutti gli incarichi professionali,
che restano non rinnovabili a pre-
scindere da merito e competenze -
si legge in una nota delle organizza-
zioni sindacali - fatto che spalanca
le porte all’invadenza della politi-
ca». Sul fronte economico, nessuno
sblocco (pur concesso in parte ai
professori e ai magistrati) sul conge-
lamento della progressione econo-
mica prevista dal contratto. Si taglia
anche sulla retribuzione dei turni
notturni e festivi. Quanto ai giovani
medici, non ottengono nessuna ri-
sposta su trattamenti economici e
prospettive di carriera.

Sul fronte sindacale «la nostra
protesta - spiega ancora Cozza - è
per difendere chi crede nella sanità
pubblica e chi quotidianamente ope-
ra in condizioni sempre più disagia-
te negli ospedali e nei servizi territo-
riali per garantire il diritto alla salu-
te per tutti i cittadini». «La carenza
di 30.000 medici nei prossimi 4 an-

ni e il licenziamento della metà dei
precari impegnati in attività fonda-
mentali a partire dal Pronto Soccor-
so - sottolineano i sindacati delle
professionalità del Ssn - si rifletterà
in una caduta qualitativa e quantita-
tiva delle prestazioni erogate, con le
liste di attesa destinate a misurarsi
in semestri». Dopo l’appoggio del
Pd Ignazio Marino è arrivato anche
quello dell’Idv. «Al ministro della Sa-
lute, Fazio - dichiara Maurizio Zip-
poni - vogliamo dire che anche l’IdV
è contro gli sprechi, ma soprattutto
contro le tangenti e contro gli infa-
mi che operano inutilmente e solo
per speculazione personale».

Nel frattempo giungono cattive
notizie dal fronte governativo. Il mi-
nistro Raffaele Fitto ribadisce che il
passaggio alla Camera resterà blin-
dato. Solo dopo ci sarà un «patto
con le Regioni» per stabilire «moda-
lità e contenuti» dei tagli, che solo in
un biennio superano gli otto miliar-
di. Insomma: la stangata è garantita
e ineludibile. Poi ci sarà solo da spar-
tirsi i sacrifici.❖

T
agli senza una visione
strategica, senza riforme
strutturali che portino a
una modernizzazione del
Paese». Parte da qui Igna-

zio Marino per spiegare la protesta
dei camici bianchi contro l’ultima
manovra di Giulio Tremonti. Parla di
ospedali troppo vecchi, servizi ridot-
ti al minimo, con gli interventi pro-
grammati spesso sospesi per far fron-
te alle emergenze. Parla di donne a
cui non sarebbe più garantito il parto
indolore, parla di malati gravi che do-
vranno magari rinviare l’intervento
presso le strutture pubbliche. «Tutto
questo mentre la Difesa può spende-
re 29 miliardi per cacciabombardie-
ri, per elicotteri, per armamenti ad
alta precisione», insiste il senatore
Pd. Altrove hanno fatto diversamen-

te: Angela Merkel ha rinunciato agli
armamenti sofisticati per investire in
ricerca, sanità e sviluppo. C’è modo e
modo di tagliare: la politica sta in
questo. Più lo si sente parlare, e più
ci si accorge che una visione, in que-
sti tagli indiscriminati, c’è eccome.
Senatore,verrebbedadirechec’èmol-

to di «strategico» nellamanovra.

«Certo, la visione è quella di questo
governo e questa maggioranza. Cioè
distruggere i principali elementi di
eguaglianza. La sanità pubblica, la
scuola e la giustizia sono i pilastri
che assicurano i diritti essenziali, in
base alla Costituzione».
Che cosa si dovrebbemodernizzare?

«Faccio un esempio molto semplice.
In Italia ci sono 1.066 ospedali, il
60% dei quali costruiti prima della

seconda guerra mondiale. Non ci so-
no risorse per l’ammodernamento
anche tecnologico. Questo indeboli-
rà strutturalmente le nostre struttu-
re. A quel punto sarà facile dire: ades-
so gli ospedali non sono più in grado
di fornire servizi sanitari, passiamo
al privato. Ma il privato, seppur legit-
timo, ha come obiettivo il profitto.
Questo lo dobbiamo sapere».
A parte le riforme strutturali, cosa ac-

cadeaimedicieaicittadiniconlama-

novra?

«Già oggi abbiamo 1.500 anestesi-
sti in meno rispetto a quanti ne ser-
virebbero per garantire i turni e le
guardie mediche. In alcuni settori,
come il parto indolore (500mila
donne l’anno partoriscono), signifi-
ca quasi l’azzeramento del servizio.
Da gennaio per ogni 5 anestesisti
che andranno in pensione, se ne as-
sumerà uno. Cosa vuole che accada
la servizio?».
Ilministro parla della necessità di ta-

gliare gli sprechi.

«Ma di quali sprechi parla? Il gover-
no non utilizza neanche le cifre che
già abbiamo a disposizione. La com-
missione d’inchiesta sul servizio sa-
nitario nazionale ha già fatto emer-
gere scenari inaccettabili. Per esem-
pio sui tempi di attesa per le frattu-
re: a Bolzano l’83% dei pazienti at-
tende poche ore, a Catanzaro
l’81% aspetta 72 ore. Altro esem-
pio: l’utilizzo improprio dei posti
letto pesa per il 28% in media. Ma
si tratta del 17% in Emilia Roma-
gna e il 45% in Campania. Queste
sono le criticità: ma non mi pare
che si stiano affrontando».❖

Anestesisti

Si colpisce il pubblico
per favorire i privati

Intervista a IgnazioMarino

Blindatura

In Italia mancano 1.500
anestesisti. Dall’anno
prossimo sarà peggio

Impossibile modificare
la manovra alla Camera
Parola del ministro Fitto

bdigiovanni@unita.it

P

ROMA

PARLANDO

DI...

Telecom
ed esuberi

Oggi idipendentidiTelecomdiPiemonte,ToscanaeLiguriascioperanoperquattro
oree terrannopresidi davanti alle regioni. Il 23 luglio toccaall’Umbria.Domani si riunisce il
tavolo con azienda e governoper trovare un accordo sui 3700 licenziamenti che per ora
sonostaticongelati. I tempisonostrettissimi:Telecomhaimpostolascadenzadifinemese.

BIANCA DI GIOVANNI

Nell’ultimamanovra per la sanità non c’è nulla di strategico
L’unico effetto finale sarà l’indebolimento dei nostri ospedali
Lotta agli sprechi? Il governo non vuole sapere dove si spreca
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CaraUnità

La satira de l’Unità

Luigi CancriniDialoghi

Menzogna o follia

RISPOSTA Tremonti nega tutte le proteste suscitate dalla sua ma-
novra nel sindacato e in tutti i settori della società civile: magistrati e
diplomatici, scuola e università, assistenza e imprese sociali del terzo
settore, regioni e comuni, dipendenti pubblici e uomini di cultura, enti
lirici e teatrali, sanità e trasporti. Ne ha parlato così, con spudoratezza
berlusconiana, come di una proposta che «gli italiani hanno capito» con-
tinuando a (far finta di) non capire (lui) che le critiche non riguardano
la necessità di fare una manovra forte ma il modo in cui i sacrifici sono
stati distribuiti: colpendo i più deboli e salvando i ricchi, i loro scudi
fiscali e le loro rendite finanziarie. Un dubbio serio lasciando a chi, come
me, lo ascoltava: mente sapendo di mentire pensando che una parte
consistente di telespettatori sa poco o nulla di quello che accade e si
sente rassicurata dalle sue bugie? Crede veramente in quello che dice
dall’interno di quello che ormai è un piccolo grande delirio (sogno) pro-
dotto (sognato) da una mente sull’orlo della crisi di nervi? In tutti e due i
casi, purtroppo, noi siamo messi male. Molto male.

Le dichiarazioni del ministro (ma!) Tremonti sulla manovra e la pace
sociale ottenuta senza neppureun’oradi sciopero negano, ignorando-
lo, lo Sciopero Generale indetto per il 26 Giugnodalla Cgil cui inmassa
hanno partecipato i lavoratori del settore pubblico e privato. Perché?
(* lavoratore che ha scioperato contro lamanovra Tremonti)

PAOLA EMILENA

Madre e figlia
a Rubattino

Siamomadre e figlia, la prima lavo-

rainungrandegruppoeditoriale, la

seconda frequenta un liceo delle

scienze sociali. Facendo parte del

G.A.S. Feltre abbiamo iniziato ad in-

teressarci dei problemidei bambini

sgomberati, nel novembre 2009,

dalcampoNomadidiRubattino.Do-

popocoabbiamo iniziatoadarcida

fare in prima persona, a conoscere,

stimareevolerbeneaquesteperso-

ne.Nonsonounsemplicegruppodi

persone, loro sono Garofizia, Anna-

maria,Cristian,Eliza,Alina,Cristina...e

molto altri ancora. Questo nostro im-

pegno ci ha molto unite nonostante

ognuna si sia trovata a vivere questa

esperienza in modo diverso. Milena,

lamamma, si è impegnata nel segui-

re ilprogettodelvinoR.O.M. (rossodi

origine migrante) che ha permesso

ad alcuni di loro di inserirsi nel mon-

do del lavoro e di trovare così una si-

stemazione stabile e uncasaper loro

eper i loro bambini. Bambini a cui in-

vecesièappassionatamoltoPaola, la

figlia,cheha iniziatoaconoscerli,gio-

carci ed aiutarli nelle docce. Come è

bello ed emozionante vedersi corre-

re incontro una bambina che, nono-

stante ladifficoltàdella suavita, èan-

cora capace di ridere e di affezionar-

si, capendo che non tutte le persone

che ha intorno sono cattive e indiffe-

renti comequelle cheognipochime-

si le tolgono la sua piccola baracca.

Comeèbello trovarsi a bere un caffè

dopo aver scaricato casse e casse di

vino con un ragazzo a cui si è riusciti

a trovare un lavoro e sentirlo parlare

conunemozione indescrivibiledi ciò

che gli stanno insegnando e di quan-

tosia fierodi riuscireagarantirecon i

suoi sforzi una “vita normale” alla

suafamiglia.Chebellosentirsichiede-

re dai colleghi scettici “chi te lo fa fa-

re?”esentire larispostavenirfuorina-

turale: “Lo faccio perché voglio loro

bene,dovresteprovarechebellasen-

sazione!!” Perché noi con qualche

bottiglia di vino, il nostro tempo e la

nostra passione riusciamo a garanti-

readalcuniRomun lavoroe il comu-

necon 12milioni di euro riesce solo a

costruire muri contro l’integrazione

e a distruggere il poco che hanno?

ASCANIODE SANCTIS

Un referendum
sulla legge elettorale

La legge elettorale in vigore, che fa

designare dai partiti i parlamentari

anziché farli eleggere daunelettora-

to informato e consapevole, è difesa

strenuamente dalla maggioranza e

daunapartedell’opposizione; l’unico

modo per sbarazzarsene è perciò ri-

percorrere laviadel referendumicui

trequesitidelgiugno2009sonostati

invalidati dall’ insufficiente quorum

attestatosi intornoal 23%degli aven-

ti diritto contro lamaggioranza degli

aventi diritto richiesta dall’Art.75 del-

la Costituzione. La problematica è

complessa e, se non bene studiata e

meditata, rischiadipeggiorare la leg-

ge in vigore anziché migliorarla. Un

approccio pragmatico potrebbe es-

serequellodiriproporreunsoloque-

sito con l’obiettivo di ridare agli elet-

tori la possibilità di scegliere i candi-

dati.

VALENTINO CASTRIOTA

Unministro che sembrava
dicesse cose serie

All’inizio pensavo che questo mini-

stro fosse una persona seria, ma da

unpo’mi sembraunacaricatura. Pri-

ma stringe le maglie (larghissime)

dei controlli per (finte) malattie, in-

stalla tornelli e fa la faccia truce (si fa

perdire), poi si sbraca e famarcia in-

dietro; ora ci istruisceper l’ennesima

volta suquante sono le autoblu e su

quanto costano,ma non fa nulla per

cambiare l’andazzo, anzi... Quanto

dovremo ancora aspettare che lui

monitori primadi poter vedere il pri-

mo papavero consumare le suole

dellepropriescarpeenonil latobdei

pantaloni (per lostaresempreseduti

sui divani delle auto pagate coi soldi

dei contribuenti)? Una soluzione:

una bella rivoluzioncella che mandi

amietere il grano a tuttaquellamar-

maglia in grisaglia che ammorba

l’aria con gli scarichi delle auto blu.

Ma non si faràmai, così come non ci

saràmai il coraggio di rimuovere al-

cun benefit a chicchessia.

GIANFRANCOCECI

Caro Scalfarotto

Ho letto con interesse il tuo articolo

«L’omofobia degli onesti». Sono sta-

to di sinistra per tutta lamia vita. Ho

appoggiato inmillemodi lebattaglie

della sinistra. Ritengo i valori della li-

bertàirrinunciabilienonmercificabi-

li,quindi ho il massimo rispetto per

OSVALDO BOSSI*

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum

virus.unita.it

www.unita.it
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QUANDO
IL FUTURO

DIVENTAREMOTO

gli omosessuali in generale. Debbo

esprimertiperòalcunemie riserve ri-

guardo il diritto di adozione: non rie-

scoacondividere le certezzedimolti

compagni sulla validità di tale diritto

con riferimento evidente alle riper-

cussionisullavitadelminoredalpun-

to di vista psichico e formativo ses-

suale. Un altro aspetto vorrei sotto-

porre alla tua attenzione: è indispen-

sabile che nei gay pride omanifesta-

zioni similari si debbano esternare

comportamenti sessuali così aperta-

mente smaccati? Ho scritto queste

mie osservazioni perché mi sento in

qualche modo limitato ed in dubbio

sul mio credo politico: sono ancora

socialistaostocambiandoconildive-

nire dei miei anni?

FRANCESCODEGNI

Un pollo sconcertato

Il ministro Frattini si dice

“sconcertato” dalle dichiarazioni di

La-rue (Onu) sulla bontà della legge

in approvazione sulle intercettazioni

maLa-ruehadetto cose lapalissiane,

è come se Frattini fosse sconcertato

da una dichiarazione tipo “il sole na-

scealmattinoe tramonta lasera tutti

igiorni”. Solounpollodiallevamento

abituato a vivere in unambiente con

luce artificiale perpetua potrebbe ri-

manere “sconcertato” a ragione.

NADIA LINCIANO

Lamia carriera in Consob

Con riferimento all’articolo pubblica-

to venerdì 16 luglio dal titolo «Paren-

topoli anche alla Consob.Un esposto

attacca lagestioneCardia», a firmadi

Bianca Di Giovanni, nel quale si cita-

no il mio nome, associandolo a pre-

sunti brogli nelle assunzioni e negli

avanzamenti di carriera, e una mia

presunta parentela con l’on. D’Ale-

ma, segnalo per quanto mi riguarda

di essere stata assunta nel 1998 con

regolare concorso pubblico, a segui-

todel superamentodelleprove scrit-

teeoraliprevistenelbandodiconcor-

soea frontedelpossessodei requisi-

tirichiestiperl’ammissionealconcor-

sostesso.Dichiaroinoltredinonesse-

re in alcuna relazionedi parentela né

diconoscenzapersonale,direttao in-

diretta, con l’on. D’Alema. Al proposi-

to,hogiàprovvedutonell’aprilescor-

soapresentarepresso laQuesturadi

Roma un esposto-querela contro

ignoti in relazione a una lettera apo-

crifa indirizzata alla Consob, nella

quale si affermava tale presunta pa-

rentela con l’evidente obiettivo di ar-

recarminocumentonellaprogressio-

ne in carriera.

LA POLITICA
AI TEMPI
DI CESARE

ATIPICI

A CHI?

A
ncora una volta si ripropone l’interrogati-
vo che emerge di fronte al degrado ormai
eccezionale della nostra politica: Silvio
Berlusconi è vicino alla fine del suo regno?

E qual è il modo, se esiste, per uscire da un’egemo-
nia ormai ventennale?

L’ultimo atto che contraddistingue il tramonto
dell’era berlusconiana è l’inchiesta giudiziaria,tutto-
ra in corso sulla cosiddetta P3,una sorta di ennesi-
ma reincarnazione di una società, solo per modo di
dire segreta, che chiama Cesare il capo carismatico
e include magistrati di alto grado,sottosegretari o
ministri,politici del Pdl in libera uscita o meglio in
affannosa corsa verso affari più o meno illeciti.

Bisogna dirlo con chiarezza: quando la politica
visibile non funziona a causa della fragilità di chi
governa, o dei suoi problemi interni, il ruolo della
politica invisibile diventa preponderante e i più po-
tenti, o quelli più vicini al capo supremo, racconta-
no nelle loro telefonate compromettenti e immagi-
nose che cosa succede all’interno dell’oligarchia do-
minante.

Il Pdl si rivela, nello stesso tempo, la maggiore
aggregazione politica e un bacino pieno di lotte in-
terne e di frazionamenti di cui non si vedeva da tem-
po l’eguale e corre il rischio di esplodere di fronte
alle ultime vicende in cui in poco più di un mese tre
ministri o sottosegretari (Scajola, Brancher, Cosenti-
no) sono stati costretti a uscire di scena non per vi-
cende giudiziarie slegate dalla politica ma, al contra-
rio, per problemi che sono tutt’uno con un certo mo-
do di mescolare politica e affari,per non parlare di
mafia e di altro ancora.

La sensazione è quella di un già visto, di uno stra-
no ritorno agli anni ottanta, alla P2 che domina e
allo Stato che ha grande difficoltà a difendersi e a
ristabilire non dico lo Stato di diritto (miraggio lon-
tano) ma almeno il rispetto della legalità per chi ha
avuto la maggioranza e dovrebbe esercitarlo secon-
do le regole della costituzione e delle leggi. Vero è
che con un’oligarchia di governo come quella attua-
le il funzionamento del sistema avviene in gruppi
minuscoli di boss particolarmente vicini al capo cari-
smatico piuttosto che nelle istanze visibili. E questo
rende la democrazia una sorta di finzione che non
regge di fronte alla vita reale del paese.

La gravità della crisi e l’urgenza di uscirne al più
presto sta proprio in questa constatazione che è diffi-
cile evitare. O riusciamo in qualche modo a restitui-
re un ruolo al gioco democratico o il paese è costret-
to a pagarne le amare conseguenze. Perciò il voto
diventa vicino e un governo che lo prepari si fa ne-
cessario per non perdere troppo altro tempo. Speria-
mo che se ne rendano conto quelli che possono deci-
dere.❖

UNIVERSITÀ DI TORINOGIORNALISTA

S
ono stato recentemente a Serravalle Pistoie-
se. Qui la Cgil organizza una festa popolare
fatta d’incontri, dibattiti, concerti, ristoran-
ti. C’era un confronto sul libro di Rinaldo

Gianola «Diario Operaio». Tutti i volontari organiz-
zatori, nei vari stand, indossavano una maglia rossa
con una scritta a caratteri cubitali: «Il futuro è remo-
to». Una degna sintesi di quanto sta succedendo,
con le instabilità governative e la crisi economica.

È una specie di Pomigliano continua. La stessa
vicenda della fabbrica Fiat sembra non aver fine.
Certo Marchionne ha assicurato che la Panda verrà
prodotta nella fabbrica campana. Un’ottima noti-
zia. Ha però convocato, per l’annuncio, una riunio-
ne con i sindacati “amici” cioè le Confederazioni Ci-
sl e Uil, lasciando fuori la Cgil e la Fiom. E subito
dopo ha dato il via a una serie di licenziamenti di
delegati sindacali e ha negato un premio economico
concordato ma rilasciato solo agli azionisti. Così
non si aiuta certo la distensione degli animi. Questo
malgrado le voci che suggerivano di avanzare alme-
no un chiarimento sui temi controversi. Una cattiva
premessa per l’annunciata sfida produttiva. Ha dav-
vero ragione lo slogan di Serravalle: «Il futuro è re-
moto».

Chi rimane imperturbabile, in questa torrida esta-
te, sono Cisl e Uil. Ha scritto su Eguaglianza e Liber-
tà, rivista on line, Gianni Italia già segretario della
Fim-Cisl: «Cisl e Uil hanno concordato le misure con
il ministro delle finanze Giulio Tremonti in incontri
riservati e al limite della clandestinità. Un metodo
alquanto singolare, che aveva l’obiettivo di esclude-
re a priori il sindacato più rappresentativo per nume-
ro d’iscritti: la Cgil». Una constatazione che porta a
sostenere come la perdita dell’unità coincida con la
perdita di autonomia per tutti.

L’aspetto singolare consiste nella mancanza di di-
battito nelle due organizzazioni. Gli unici che si osti-
nano a muovere critiche sono alcuni ex dirigenti tori-
nesi della Cisl. Hanno spedito a numerose strutture
sindacali due documenti sottoscritti da 28 iscritti.
Costoro si riconoscono nella Cisl «quando conferma
l’assunzione di responsabilità di fronte alla crisi». Il
dissenso nasce quando si dichiara “di considerare
azioni non sindacali le manifestazioni o gli scioperi
che contestano le scelte del governo”. Sarà però ar-
duo, aggiungono, spiegare ai lavoratori che la mano-
vra non mette le mani su scuola, sanità e pensioni. E
i successi decantati sembrano «simili all’avventura
dell’Italia di Lippi ai mondiali di calcio». È vero, am-
mettono, che la storia alla fine ha sempre dato ragio-
ne alle scelte Cisl. Non sarà però così oggi se non si
riesce a vedere “che chi paga davvero il conto più
pesante sono i giovani”. Voci nel deserto? Speriamo
nel futuro. Che non sia “remoto”.❖

Nicola TranfagliaBruno Ugolini

La tiratura del 18 luglio 2010 è stata di 126.649 copie

GLI ULTIMI GIORNI

DELL’IMPERO

13
LUNEDÌ

19 LUGLIO
2010



«Senza libertà di informazione non
siamo cittadini, ma sudditi»: il Ga-
rante per le Telecomunicazioni, Cor-
rado Calabrò, usa parole ancore più
forti nel difendere la libertà di stam-
pa, per ribadire quanto aveva detto
il 6 luglio a Montecitorio nella rela-
zione annuale dell’Agcom.

Ieri Calabrò ha parlato come ospi-
te del Premio Tropea come poeta
con il libro T’amo di due amori (edi-
to da Vallardi). Il presidente dell’Au-
thority si appella all’articolo 21 del-
la Costituzione, ricordando come il
pluralismo sia un «valore prezioso e
costituzionalmente garantito», tra i
principi fondanti dell’Unione Euro-
pea nel Trattato di Lisbona. Un ri-
chiamo significativo, alla vigilia di
una settimana decisiva per il ddl in-
tercettazioni.

NONOSCURARE LAMENTE

E proprio riguardo a questo Calabrò
parla «dell’esigenza di tutelare la di-
gnità e la riservatezza» come diritto
che può essere contrapposto a quel-
lo di informare e essere informati,
ma che non deve mai consentire di
«oscurare la mente». A Montecito-
rio aveva detto che «la libertà d’in-
formazione è maggiore rispetto ad
altre pur costituzionalmente garan-
tite». Il pluralismo, secondo il Garan-
te, è l’antidoto per tutelare «dalla
possibile prevaricazione di certa
stampa e dal rischio di appiattimen-
to del pensiero unico».

Anche il presidente della Federa-
zione italiana degli Editori, Carlo
Malinconico, lancia un appello per-
ché gli emendamenti «riportino il
ddl intercettazioni al rispetto del di-
ritto di cronaca». Parla di quelli pre-
sentati in commissione Giustizia dal-
la presidente, la finiana Giulia Bon-
giorno, e altri. Il riferimento è agli
«strumenti di filtro per eliminare al-
l’origine le intercettazioni che atten-

gono a fatti squisitamente privati».
Ci si limiti, avverte il presidente
Fieg, alle sanzioni per la pubblicazio-
ne di ciò che dovrà essere distrutto.
E segnala il «paradosso»: si colpisco-
no i giornalisti ma non chi, nelle pro-
cure, provoca le fughe di notizie.
Franco Siddi, segretario della Fnsi,
chiede «radicali cambiamenti» al
ddl e ricorda: «Esistono già le norme
di tutela di un altro diritto rilevante
come quello della privacy».

MATCHALFANO-BONGIORNO

Oggi dovrebbe esserci un faccia a
faccia tra il Guardasigilli la presiden-
te di commissione. Si vedrà se il go-
verno vuole arrivare a un accordo
perché il Pdl voti anche i 5 emenda-
menti finiani (presentati dalla Bon-
giorno), compreso quello che cancel-
la la responsabilità giuridica degli
editori sulla pubblicazione di inter-
cettazioni già depositate.

Il vero nodo è se il governo rispon-
derà alle «criticità» segnalate dal pre-
sidente Napolitano e che Berlusconi
non può ignorare. Il ministro potreb-
be cedere: permettere la pubblica-
zione di intercettazioni anche prima
dell’udienza preliminare purché sia-
no eliminate - a monte - le parti pri-
vate che non riguardano le indagini.

Lavoro di scrematura che dovrebbe-
ro fare pm e avvocati, distruggendo
queste parti. In sostanza è l’emenda-
mento «grimaldello» presentato dal
Pd. Per modificare un punto già ap-
provato in fotocopia da Camera e Se-
nato serve l’accordo tra presidente
della Camera e di commissione.
Questo però potrebbe disinnescare
la mina finiana, anche se ieri Conso-
lo suggerisce di rimandare il ddl a
settembre. Da domani saranno vota-
ti anche i 400 emendamenti delle op-
posizioni.❖

Foto Ansa

CarloMalinconico (Fieg)
Il presidente degli editori: «Riportare con
gli emendamenti al ddl il rispetto al diritto
di cronaca, come gli strumenti filtro per
eliminare prima ciò riguarda fatti privati»

IL PDL CONTRO LA LAUREA

VincenzoVita (Pd)
«Puntuale la presa di posizione di Calabrò
sull’articolo 21 della Costituzione. È il
momento di togliere dall’orizzonte
parlamentare un testo considerato dannoso»

Lamanifestazione contro il ddl intercettazioni in piazza Navona aRoma

p Il Garante per le Comunicazioni: il diritto di informare ed essere informati è costituzionale

pDdl intercettazioni Settimana clou, oggi incontro tra il ministro Alfano e la finiana Bongiorno

«Via il valore legale della lau-

rea»: è la proposta di legge pre-

sentata da Garagnani, Pdl, per-

ché«renderei laureatituttiugua-

li»nonègiusto. Il finianoBocchi-

no, su questo, è d’accordo

Italia

nlombardo@unita.it

www.unita.it

Bavaglio, si vota
Calabrò: «Senza
libertà di stampa
siamo sudditi»

Il presidente dell’Agcom Cala-
brò difende la libertà d’informa-
zione. Malinconico, presidente
Fieg, chiede la tutela del diritto
di cronaca. Settimana decisiva
per il ddl intercettazioni: oggi in-
contro Alfano-Bongiorno.

NATALIA LOMBARDO
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«Caliendononpuò
restare al governo
Andremo fino in fondo»

intervista a Andrea Orlando

Il responsabile Giustizia del Pd: «Comepuò
conciliare il suo ruolo con i rapporti con Carboni?
No a cedimenti sulla legalità, vedremo i finiani...»

I
l sottosegretario Giacomo Ca-
liendo non vuole dimettersi?
Provi a spiegare agli italiani co-
me fa a conciliare il suo ruolo
con quanto da lui stesso ammes-

so. Ci risulta sia andato a pranzo con
Carboni, personaggio con preceden-
ti penali piuttosto pesanti e frequen-
tazioni pericolose». Andrea Orlan-
do, responsabile Giustizia del Pd di-
ce che il suo partito è pronto ad anda-
re fino in fondo. Il Parlamento dovrà
votare la mozione di sfiducia, «e ve-
dremo se Fini e i finiani saranno coe-
renti con quanto detto, cioè nessun
cedimento sulla legalità».
Cosentinosièdimesso,adessopunta-
te a Caliendo,ma secondoBondi non
è nemmeno ipotizzabile questo sce-
nario.
«A Bondi diciamo che le dimissioni
le abbiamo chieste fin dal primo mo-
mento perché da subito è emersa la
rilevanza politica dei fatti e l’incom-
patibilità tra alcune condotte tenute
da Caliendo e il ruolo che riveste. Su
questo non ci fermeremo».
Casini è tiepido, dice che su Caliendo
sospende il giudizio. Pd e Idv ce la fa-
ranno?
«Non si tratta di anticipare giudizi
sul profilo penale, sul quale è giusto
attendere l’esito dei processi. La valu-
tazione che va fatto è un’altra e pre-
scinde anche dal grado di pericolosi-
tà che si riconosce alla consorteria: è
normale che il sottosegretario alla
Giustizia vada a un incontro con un
pregiudicato che si chiama Flavio
Carboni con il capo degli ispettori
del Ministero e il presidente della
Commissione trasparenza nella pub-
blica amministrazione?».
Caliendo dice che in quell’incontro si
è parlato del federalismo in Sarde-

gna. Le pare credibile?
«Anche se non hanno parlato del Lo-
do Alfano, Caliendo ritiene normale
discutere di un convegno sul federali-
smo con Carboni? Adesso cerca di
scaricare il barile su Verdini che li ha
convocati a quell’incontro, ma quan-
do ha visto che c’era Carboni, perché
non se ne è andato?».
Secondo Berlusconi la P3 è l’ennesi-
ma montatura perché si tratterebbe
soltanto di quattro “sfigati”.

«La teoria degli sfigati parte dal pre-
supposto del mancato raggiungi-
mento del fine, ma allora dovrem-
mo ritenere sfigati anche coloro che
hanno tentato di fare dei colpi di sta-
to, non riuscendoci. Ed è chiaro che
le cose non stanno così. Ma ammet-
tiamo anche si tratti di dilettanti-
smo, rispetto ai risultati ottenuti
sappiamo per certo che questi signo-
ri sono riusciti a imporre al vertice
dell’Agenzia sarda per l’ambiente
una persona di loro fiducia per l’af-
fare legato all’eolico. Carboni, inol-
tre, sostiene di aver avuto come
compensazione per la mancata can-
didatura di Cosentino in Campania
un assessore in Giunta che si chia-
ma Sica: non mi pare si possa dire
siano totalmente irrilevanti. Co-
munque se accettassimo questa tesi
il problema sarebbe un altro...».
Quale?
«Se pezzi dello Stato e istituzioni
non sanno porre dei netti “no” agli
adescamenti di una banda di sfiga-
ti, dovremmo chiederci cosa acca-
drebbe se a porre le pressioni doves-
sero essere altri soggetti? Caliendo
sta seguendo per il governo il ddl
intercettazioni: la sua condotta le-
gata al suo ufficio non può non far
sospettare che ci sia un forte interes-
se personale rispetto ai tempi in cui
verrà approvata la legge e alla nor-
ma transitoria».
Sta dicendo che Caliendo sapeva
che sarebbe scoppiato il bubbone?
«Mi attengo ai fatti e dico che oggi

un intercettato eccellente è anche
responsabile per il governo su que-
sta legge: la confusione dei ruoli è
evidente. Se entrerà in vigore così
come è ci saranno pesanti ripercus-
sioni sulla capacità stessa di indaga-
re e non soltanto sulla possibilità
per la stampa darne conto. Su que-
sto punto mi aspetto una decisa pre-
sa di posizione da parte del Mini-
stro degli Interni che ha fatto della
sicurezza per lungo tempo il suo ca-
vallo di battaglia».
Orlando, secondomolti osservatori
politici il Pdnonavrebbe saputo co-
gliere l’occasione.
«Se la legge sulle intercettazioni ha
subito modifiche ed ancora non è in
vigore, se il Lodo Alfano va dopo
l’estate e il processo breve è su un
binario morto e Cosentino non è più
sottosegretario è merito, oltre che
della mobilitazione nel Paese, della
iniziativa parlamentare del Pd. Ora
è tempo di far emergere con nettez-
za un’alternativa a Berlusconi».❖

41 ANNI NATOALA SPEZIA

LAVISITAALL’ECAMPUS

DIRIGENTEDEL PD

Tournée in Duomo
per lo statista
di palazzo Chigi

A settemesi di distanza il Cavalie-
re ritorna in piazza Duomo. E per

non rischiare incidenti sul Duomo que-
sta volta ci sale. L’occasione è la serata
vipperconsegnargli,assiemeaDonVer-
zè, il premio “Grande Milano” che gli è
stato assegnato dalla Provincia di Mila-
no, guidata da Guido Podestà, amico di
vecchiadatadelpremierconcuicomin-
ciòa lavorarenegli anni ‘70finoadiven-
tare amministratore delegato dell’Edil-
nord.Altisonante lamotivazioneche in-
neggiaallo«statistadiraracapacità,per-
sonalitàdallostraordinario carisma,dal-
le grandi doti umane imprenditoriali
che ha messo con coraggio al servizio
del popolo italiano perseguendo la sua
missione di libertà». Va bene che è un
amico e anche qualcosa di più, ma che
esagerazione. «Il riconoscimento di un
dipendentealpropriocapopiùche il tri-
butodiunaistituzione»hafattonotare il
Pd Filippo Penati.

La serata, oltre che dagli allori per il
premier, saràsegnatadaunconcertodi
CharlesAznavour,cheharischiatodido-
versimisurarecon lochansonnierdiPa-
lazzo Chigi. E il pericolo non è del tutto
passatoancheseilpremierèstatoinvita-
to a starsene tra le autorità perché, ha
detto monsignor Manganini, l’arciprete
delDuomo,che«nessunopuòutilizzare
lastrutturacomeunpalcoperfinalitàdi-
verse da quelle rispettose del luogo». Il
concerto è stato organizzato per finan-
ziare la manutenzione della cattedrale.
LavoriacuiBerlusconiintendecontribu-
ire con almeno cinquecentomila euro.
Forse un milione. Ma questo pare non
basterà a fargli conquistare il microfo-
no.Peccato,vuoimettereunduettodel-
lo «statista di rara capacità» con Azna-
vour, straordinario artista magari sulle
note di “Io sono un istrione”, quello con
«la faccia ben truccata e la maschera».
Ma fino alla fine può succedere di tutto.

Avendo un po’ di tempo libero l’uo-
model “ghepensimi” questamattina si
presenterà,dopo IkeaeCoin, nella sede
dell’Università telematica eCampus,
l’ateneo di mister Cepu. Studenti e pro-
fessori sono stati invitati ad esserci di
persona,nononline,«vestiti inmodoin-
formale». Il premier è uno allamano.

mzegarelli@unita.it

Sul sito dell’Unità l’incontro di
Berlusconi con l’università tele-
matica di mister Cepu. Mentre
tuttigliateneid’Italiasonoimpe-
gnati nella protesta contro la ri-
forma della Gelmini.

DEPUTATOALLASECONDALEGISLATURA

Chi è

IL CORSIVO MARCELLA CIARNELLI

ROMA

P

Dall’organizzazione coi Ds
alla giustizia col Pd

«È normale parlare
di federalismo con uno
come Carboni?»

«Importanti risultati
su intercettazioni, Lodo
Alfano, Cosentino»

PARLANDO

DI...

Rai: sciopero
lavoratori

Oggi giornata di sciopero generale dei lavoratori Rai (operai, impiegati e quadri).
Loha indetto la SlcCgil «contro l’impostazionedelpiano industriale, controgli sprechi e la
mala gestione, per una nuova governance». Si terranno presidi a Viale Mazzini (alle 10) e
davanti alle sedi Rai di tutta Italia. A Torino, sede più esposta ai tagli, sfilerà un corteo.

AndreaOrlandoènatoallaSpe-
zia41annifa.Nel2005èstatochiama-
toafarpartedellaSegreteriaNaziona-
le DS con l’incarico di Responsabile
dell’Organizzazione. Eletto deputato
nel2006epoinel2008.Èoresponsa-
bile giustizia del Pd.

MARIA ZEGARELLI

Spiegazioni inaccettabili

La battaglia del Pd
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«Mi candido a sparigliare i giochi
del centrosinistra, se il centrosini-
stra si presenta come una vecchia

liturgia». Bari, mezzogiorno, Nichi
Vendola chiude la tre giorni delle
sue «fabbriche» in un villaggio turi-
stico sul mare trasformato in un labo-
ratorio di politica (che porta il nome
impronunciabile del vulcano islan-
dese) e lancia la sua candidatura al-
le primarie. Del 2013, si dovrebbe di-
re, ma nessuno crede più che quella
sia la data delle prossime politiche.
Di qui l’accelerazione di Nichi, che
lancia per primo la sua candidatura,
per spiazzare gli amici-nemici del
Pd, come ha fatto nell’autunno scor-
so per la Puglia. «Perché io? Perché

io sono voi quando non sopportate il
centrosinistra avendo la speranza di
un mondo diverso», dice ai giovani
che lo ascoltano. «E perché a me è
accaduto due volte di dover sconfig-
gere il centrosinistra per sconfiggere
il centrodestra». Batte e ribatte, il go-
vernatore pugliese, sulle inadegua-
tezze dell’attuale centrosinistra
«asfittico»: «Non fa un discorso capa-
ce di interpretare la crisi del mondo,
dell’Europa, dell’Italia, ha paura di
esprimere fino in fondo le proprie ra-
gioni e continua a coltivare una cer-
ta simpatia per la sconfitta». «Mi can-
dido a ricostruire il cantiere dell’al-
ternativa, se il centrosinistra si pre-
senta senza la voglia di pronunciare
parole chiare sulla voglia di cambia-
mento radicale», aggiunge. «Non c’è
cambiamento se non si dà una pro-
spettiva chiara di fuoriuscita dall’er-
gastolo della precarietà».

Le primarie, dunque. «Non sono
una minaccia per il Pd, sono una mi-
naccia per la cattiva politica, sono la
riappropriazione da parte di un po-
polo delle scelte fondamentali». Ven-
dola pensa di poter vincere, mobili-
tando un popolo anche lontano dal-
la politica, come avvenuto in Puglia:
«La prima regola per vincere è che
questo verbo non venga coniugato
in un luogo separato rendendo quel-
la vittoria un obiettivo insignificante
fuori del palazzo». «Non è la vittoria

di uno, di un partito o di uno schiera-
mento - aggiunge tra gli applausi-
ma la vittoria di un popolo che si al-
za in piedi e alza la testa».

NOAGOVERNI TECNICI

Nel progetto di Vendola non c’è spa-
zio per un governo tecnico. Per que-
sto si dice d’accordo con il no annun-
ciato da Tremonti, ma «per motivi
opposti». «Si è consumata una sta-
gione politica. Abbiamo bisogno di
chiudere questa esperienza, di liqui-
dare il berlusconismo e di tornare al-
le urne». Sulla destra al governo usa
toni insolitamente duri: «C’è una esi-
bizione impudica di un potere vermi-
noso che oggi vede una ribollente
esplosione di questione morale, una
processione di camorristi, di masso-
ni deviati che accerchia palazzo Chi-
gi». I suoi ragazzi non lesinano gli
applausi. Tranne in un passaggio,
quando Vendola paragona le sua fab-
briche al meeting di Cl: «Sono l’equi-
valente di quello che sono stati a de-
stra i meeting di Rimini: il più impor-
tante incubatore di nuove culture e
di nuovi pezzi di classe dirigente...».
Mormorii tra i giovani in ascolto. «Le
fabbriche non saranno una sigla can-
didabile alle elezioni, saranno auto-
nome anche da Sinistra e libertà»,
conclude Vendola. E dà l’appunta-
mento al prossimo anno. Primarie
permettendo.❖

ANDREA CARUGATI

Foto Ansa

p Il governatore pugliese rompegli indugi: voglio ricostruire l’alternativa, subito alle urne

p Le primarie? «Non sonounaminaccia per il Pd, per vincere un popolo deve alzare la testa»

acarugati@unita.it
ROMA

Italia

Vendola già
si candida e dice:
«Spariglierò
il centrosinistra»
Vendola lancia già la sua candi-
datura alle primarie del centro-
nistra. «Voglio sparigliare i gio-
chi, le primarie non sono una mi-
naccia per il Pd. No a governi tec-
nici, bisogna liquidare il berlu-
sconismo e tornare alle urne».

Il presidente della Regione Puglia durante il suo intervento agli stati generali delle “Fabbriche di Nichi”, a Bari
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S
enza pietà». T. me le dice
più volte, queste parole,
«senza pietà: picchiava-
no sulla testa, sulle gam-
be, sulle spalle, sulla fac-

cia. C’è un sacco di gente che sta ma-
le qui. Ma non portano nessuno al-
l’ospedale, ci hanno bloccati den-
tro, le porte delle camere sono chiu-
se». La rivolta nel Cie di Gradisca
d’Isonzo - che T. mi racconta per te-
lefono, ancora rinchiuso là dentro -
è scoppiata per diversi motivi: il pri-
mo dei quali l’accordo stipulato da
Maroni con i governi tunisino e al-
gerino e i conseguenti, e annuncia-
ti, rimpatri di massa – scintilla che
nei giorni scorsi aveva dato origine
prima a una fuga di massa nel Cie

di Trapani (quindici, secondo la
questura: una quarantina secondo
le fonti interne al Cie) e poi a un’al-
tra rivolta nel Cie di Torino, dove
era stata incendiata una sezione.

CosìaGradisca, quando un drap-
pello di reclusi tunisini dovevano
essere espulsi, è scattata la rivolta.
Ma non è stato solo l’accordo a inne-
scare la rabbia. Anche le disastrose
condizioni di vita nel campo, dice
T.: «Qui dentro c’è gente di cinquan-
ta, sessant’anni, che sta in Italia da
tanto tempo, uno di loro ha la mo-
glie incinta, fuori. Ci trattano come
animali, il mangiare fa schifo, ci tro-

vi gli scarafaggi, e adesso che arriva
il Ramadan non ci daranno niente
che possiamo mangiare. E le condi-
zioni igieniche, dovresti vederle».

T. mi racconta la dinamica della
rivolta: «siamo saliti sul tetto, abbia-
mo provato a scappare, la polizia è
entrata lanciando lacrimogeni. Noi
per difenderci abbiamo portato i
materassi in cortile e li abbiamo
bruciati. Allora la polizia ha lancia-
to altri lacrimogeni, e noi scappan-
do non vedevamo nulla con quel fu-
mo, così un uomo di cinquant’anni,
anche lui in Italia da tanto tempo, è
caduto nel fuoco, il viso è bruciato,
ha ustioni su tutto il corpo, adesso è
all’ospedale. Non sappiamo nulla
di lui, stava davvero messo male,
abbiamo paura per la sua vita. Un
altro ragazzo, quando ha visto una
decina di poliziotti che si avventa-
vano su di lui con dei manganelli,
per evitare di essere massacrato di
botte, si è tagliato la gola con una
lametta. Adesso è qui, sta male, ma
nessuno lo cura. Ieri sera la Croce
Rossa se ne è andata».

Dal Cie di Gradisca la rivolta si è
estesa a quello di Milano. Un’as-
semblea in cortile e anche lì una fu-

ga tentata, poi le botte. Ho parla-
to per telefono con I., ha ven-
tott’anni, sta in Italia da quando
ne aveva tredici, e da una decina
d’anni lavora nelle cucine dei bar
della Milano da bere. Una perso-
na assolutamente “normale”, con
un lavoro ordinario, nei retrobot-
tega di cui tutti quanti beneficia-
mo per l’aperitivo della sera, e la
casa con un normalissimo affitto.
Una storia normale come tante al-
tre che si incontrano in questi
campi di detenzione. Da un gior-
no all’altro la sua normalità si è
trasformata in un incubo. Adesso
I. ha paura di essere cacciato, e si
trova in isolamento con un ginoc-
chio e una caviglia fratturati. Mi
racconta la dinamica della rivol-

ta. Due reclusi provano a fuggire,
ma vengono immediatamente
catturati. La polizia allora fa rien-
trare con la forza tutti i reclusi tut-
ti nelle baracche, ma loro si ribel-
lano, danneggiando i distributori
automatici di bevande e gli oblò
delle porte. Come a Gradisca, la
polizia attacca in assetto antisom-
mossa, e picchia con violenza.
Due reclusi finiscono in ospedale,
uno al san Raffaele e un altro al
Policlinico. Anche alcuni poliziot-
ti hanno dovuto fare ricorso a cu-
re mediche. Durante gli scontri al-
cuni reclusi riescono a uscire nuo-
vamente, salgono sul tetto, metto-
no fuori uso il sistema di allarme,
e nel frattempo in una decina ri-
tentano la fuga. Sette sono ripre-
si, e vengono denunciati per resi-
stenza, lesioni e danneggiamen-
to, ma tre riescono a far perdere
le tracce.

I.ètraisetteche sono stati ripre-
si: placcato sul muro di cinta da
un poliziotto che lo ha fatto vola-
re da quasi cinque metri sulla stra-
da esterna. «È andata bene, gra-
zie a Dio sono caduto in piedi».
Nella caduta I. si è rotto ginoc-
chio e caviglia, finché ha dovuto
chiamare il 118 che ha avvertito
la polizia. Adesso I. è in isolamen-
to, «ma c’è gente qui che non rie-
sce ad alzarsi dal letto, li hanno
ridotti male, hanno spaccato te-
ste». ❖

«La raccolta delle firme per i refe-
rendum sulla gestione pubblica dell’ac-
quaèstataungrandesuccesso».Lodice
il leader Cgil, Guglielmo Epifani, annun-
ciando che oggi saranno depositate in
Cassazione1milione400mila firme: «Un
vero record, una delle più alte adesioni
mai ottenute nella richiesta di referen-
dum». Così «la Cgil, che ha sostenuto le
ragioni dei promotori, esprime grande
soddisfazione», «tutte le nostre strutture
si sono impegnate nella raccolta». Per
Epifani «la scelta di difendere il diritto al
benepubblicodell’acquaègiustaehaco-
agulato un grande consenso popolare».

AMilano

Gradisca d’Isonzo

Epifani: referendum
sull’acqua
è record di firme

«C’è gente ridotta male
che non riesce
ad alzarsi dal letto»

«Siamo saliti sul tetto
La polizia ha iniziato a
lanciare lacrimogeni»

Il racconto

«Sono arrivati in
tenuta antisommossa
ci hanno manganellato»

«Un uomo è caduto
fra le fiamme, un altro
si è tagliato la gola»

Non era mai accaduto in nes-
sun giornale, eppure a Catania è ac-
caduto. È accaduto sulle pagine de
La Sicilia, il quotidiano del potente
editore siciliano Mario Ciancio Sanfi-
lippo. Ieri a pagina cinque è apparsa
una lunga intervista sul tema del fu-
turo giudiziario del governatore del-
la Sicilia, Raffele Lombardo indaga-
to dalla Procura di Catania per con-
corso esterno in associazione mafio-
sa, insieme al fratello Angelo e ad al-
tri politici locali.

Ma chi è a rispondere alle doman-
de dell’intervistatore? «Abbiamo
chiesto ragguagli ad un esperto con
la garanzia dell’anonimato, anche
perché all’interno delle procedure
c’è di tutto e di più e non è affatto
facile avere certezze». Un esperto
anonimo dunque. Un signore chia-
mato a dare pareri, ma del quale non
si sa un bel niente: a che titolo parli,
che studi abbia fatto, che ruolo svol-
ga, insomma a nessuno è dato sape-
re chi diavolo sia. L’anonimo va subi-
to al sodo e spiega, pur con qualche
zoppia grammaticale, che sarebbe
opportuno stralciare la posizione del
Governatore dall’inchiesta principa-

le destinata a durare troppo e a con-
dizionare a lungo l’azione di gover-
no di Lombardo. «Si può valutare se-
renamente lo stralcio della posizione
del governatore perché servirebbe a
togliere dall’indagine complessiva
un peso diciamo ingombrante e con-
temporaneamente abbasserebbe il li-
vello di tensione politica e non».
A questo punto la curiosità divora il
lettore. Chi è l’anonimo esperto? Un
magistrato? Un avvocato della dife-
sa? Il direttore-editore de La Sicilia?
Oppure è un’autointervista? Poco im-
porta in realtà. La sostanza è che so-
no stati resi noti a chi di dovere i desi-
derata di uno degli uomini più poten-
ti della Sicilia: l’editore – direttore
Mario Ciancio Sanfilippo. Il suo gior-
nale a lungo è stato l’house organ di
Lombardo e del suo Movimento per
l’Autonomia. Oggi spiega alla Procu-
ra quel che deve fare, per non creare
troppo fastidio al Governatore inda-
gato per fatti di mafia. Servizio com-
pleto. DOMENICOVALTERRIZZO

P

Le botte

I feriti

Rimpatri dimassa
Rivolte e repressione
nei Cie d’Italia
DaGradisca d’Isonzo a Trapani dilaga la protesta contro
gli accordi firmati daMaroni con i governi di Libia e Algeria
I racconti dall’inferno: «Le proteste sedate nel sangue»

politica@unita.it

OGGI IL DEPOSITO

L’esperto propone
di stralciare la posizione
del Governatore

PARLANDO

DI...

Detenuti

evasi

Due detenuti, un italiano e un egiziano entrambi pluripregiudicati, sono fuggiti ieri
dal carcerediPescarenico, a Lecco, facendoperdere leproprie tracce.Durante l’orad’aria
avrebberoeluso lasorveglianzadegliagentidellaPoliziapenitenziaria, riuscendoascaval-
care ilmuro perimetrale del carcere.

MARCO ROVELLI

Inchiesta
su Lombardo
La «Sicilia» dà
consigli anonimi

Intervista senza volto
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C
’è una statuetta di qua-
ranta centimetri in gi-
ro per il mondo che
racchiude segreti e in-
trecci tra massoneria,

‘ndrangheta e pezzi del Vaticano.
Un crocifisso ligneo, ricercato og-
gi dall’antimafia di Reggio Cala-
bria, sparito da più di un anno, cu-
stodito - racconta a mezza bocca
qualcuno - nei depositi di qualche
banca newyorkese. Non un pezzo
qualsiasi, c’è chi giura che si tratti
di un Michelangelo. Anzi, di più,
potrebbe essere la chiave per sco-
prire il “Codice Michelangelo”, il
segreto nascosto per secoli, capa-
ce di riportarci alla sapienza degli
antichi greci, unendo umano e di-
vino attraverso simboli esoterici.
O meglio ancora, “il Cristo di Mi-
chelangelo”, una sorta di Santo
Graal della storia dell’arte, un sim-
bolo po’ fiabesco che appassiona
esperti da decenni. Un pezzo uni-
co, ben differente da un altro croci-
fisso più famoso, acquistato dal mi-
nistro Bondi un anno e mezzo fa,

che molti esperti - ad iniziare dalla
professoressa Paola Barocchi, del-
la Normale di Pisa - ritengono un
falso.

Ma perché l’antimafia cerca que-
sta preziosa statuetta giramondo?

Andiamocon ordine. È il 31 mar-
zo del 2009. Nella sala Pio XI del-
l’università Lateranense di Roma
si presenta un composito gruppo
di esperti. C’è il rettore, monsi-
gnor Fisichella, c’è il gesuita Hein-
rich Pfeiffer, docente della Grego-
riana e considerato uno dei massi-
mi esperti di arte sacra e soprattut-
to di Michelangelo. C’è poi un si-
gnore distinto, alto, elegante e sor-
ridente, Angelo Boccardelli, segre-
tario della Fondazione dedicata al-
l’ex ambasciatore di San Marino
Giacomo Maria Ugolini, morto nel
gennaio del 2006.

Da qualche anno Boccardelli gi-
ra per il mondo con una valigia scu-

In giro per il mondo
Argentina, Messico,
Nicaragua: la statua
passa anche per Roma

Secondo qualcuno
si troverebbe in una
banca di New York

Dov’è finita?

La perplessità dell’esperta:
e se fosse un “vero falso”?

ROMA

ANDREA PALLADINO

Il dubbio

«I crocifissi di Michelangelo so-
nocomefunghieadognistagio-

ne rispuntano», commenta scettica
Paola Barocchi, professoressa emeri-
tadellaNormalediPisa,chegiàunan-
no fa non credette all’autenticità del-
l’altro crocifisso compratodaBondi e
pagato oltre 3milioni di euro. Scettici
sonogranpartedegli accademici che
hanno visto le fotografie dell’opera.
Dunqueun falso?HeinrichPfeiffer ha
avuto tra le mani il crocifisso diverse
volte. «Avevo visto solo le foto - rac-
conta-eanch’iodicevocheeraunfal-
so.Ma il giornodoposi presentarono
nelmio studio l’ambasciatoreUgolini
eAngeloBoccardelli, cheera il suose-
gretario: sono rimasto folgorato».
Non ha un tentennamento l'anziano
gesuita, nessun dubbio: «È un’opera
perfetta, che soloMichelangelopote-
va realizzare»)

Un’opera diMichelangelo? Il SacroGraal della storia dell’arte? La strana
vicendadi una statuetta di legno, sparita nel nulla, intorno a cui si sono
mossi prelati,massoni e persino la ’ndrangheta. E i pmadesso indagano

Italia

L’inchiesta

Quaranta centimetri dimistero: unMichelangelo o un falso? E perché tanto interesse?

Il Vaticano, lemafie
e ilmistero
del crocifisso perduto

La Fondazione aMonte Porzio Catone
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ra, rigida, dove custodisce questo
crocifisso ligneo. Racconta che arri-
vò dal Libano durante la guerra civi-
le dei primi anni 80, da un semina-
rio della chiesa cattolica di rito gre-
co melkita, salvato dall’uomo cui è
dedicata la Fondazione, l’ambascia-
tore Ugolini (che all’epoca rappre-
sentava la repubblica del Titano in
Giordania ed Egitto).

Angelo Boccardelli ha ricevuto le
chiavi della fondazione nel 2006,
dopo la morte di Giacomo Maria
Ugolini, insieme all’ex ufficiale del-
la marina militare italiana, Giorgio
Hugo Balestrieri. Quest’ultimo è un
toscanaccio di Livorno, dalla battu-
ta facile, che si occupa negli Usa -
sua nuova patria dal 1980 - di sicu-
rezza e industria militare. In Italia
lo ricordano come uno degli ex affi-
liati alla P2, con un ruolo tutt’altro
che marginale. Secondo una infor-
mativa del Sisde del 1982, Balestrie-
ri faceva parte anche del “Comité
Montecarlo”, la loggia coperta mai
del tutto chiarita.

L’incontro alla Lateranense era
l’ultima tappa di un tour mondiale
del crocifisso. Argentina, Messico,
Nicaragua e - appuntamento princi-
pale - New York, dove Balestrieri è

vice presidente del Rotary Club.
Conferenze, cene, incontri organiz-
zati per annunciare al mondo quel-
la piccola opera di Michelangelo,
chiave di volta - secondo le loro pa-
role - della storia dell’arte del ’500.
Ma è l’incontro alla Lateranense
che deve sancire per il gruppo quel-
la che è una vera e propria benedi-
zione. Non ci sono i grandi esperti
accademici, ma persone decisamen-
te influenti: oltre ai già citati monsi-
gnor Fisichella e il gesuita Pfeiffer,
sul tavolo dei relatori siedono il mi-
nistro della cultura di San Marino
Romeo Morri e il giornalista An-
drea Pamparana. E il titolo dell’in-
contro, “Il pensiero cristologico del
Cardinale Cusano realizzato da Mi-
chelangelo Buonarroti”, non lascia
spazio a dubbi sull’autenticità del
pezzo.

Tutto, però, cambia poco meno di
nove mesi dopo la presentazione al-
la Lateranense, e precisamente il 22
dicembre dello scorso anno, quan-

do i Ros entrano nella sede della
Fondazione Ugolini, il lussuoso al-
bergo Villa Vecchia di Monte Porzio
Catone, e arrestano Cosimo Di Virgi-
lio, imprenditore legato per i magi-
strati dell’antimafia alle cosche del-
la piana di Gioia Tauro. Scattano le
manette anche per Angelo Boccar-
delli, mentre Giorgio Hugo Bale-
strieri si rende irreperibile, rimanen-
do senza grandi problemi al suo po-
sto nel Rotary Club di New York.

Per tutti l’accusa è pesantissima,
associazione mafiosa e legami con
la ’ndrangheta: per la Direzione di-
strettuale antimafia di Reggio Cala-
bria la Fondazione era uno dei ter-
minali imprenditoriali della ‘ndrina
dei Molé di Gioia Tauro. E, tra l’al-
tro, facilitava il riciclaggio dei soldi
arrivati dall’importazione clandesti-
na di merce cinese nel porto calabre-
se.

Tra i beni che i carabinieri seque-
strano nella sede della fondazione
non c’è, però, la statuetta del Cristo:
si è volatilizzata.

Oggi il Pubblico ministero della
Dda di Reggio Calabria Roberto Di
Palma conferma che anche la giusti-
zia si è messa alla caccia del crocifis-
so, una sorta di totem per questa
congrega, cresciuta attorno ad un
ambasciatore decisamente influen-
te.

«Ugolini era capo della massone-
ria di rito scozzese di San Marino»,
racconta Heinrich Pfeiffer, il gesui-
ta che assieme a monsignor Fisichel-
la presentò il Cristo alla Lateranen-
se. Il quale, per far comprendere la
capacità di relazione di alto livello
del gruppo, aggiunge che Ugolini
era - così potente che «quando Ber-
lusconi è andato in Medio Oriente,
si è consigliato prima con lui».

Un nome, quello di Giacomo Ma-
ria Ugolini, già apparso prima che la
Dda si interessasse all’albergo di
Monte Porzio Catone tra le carte del-
l’inchiesta “Somaliagate” del Pubbli-
co ministero Henry John Woo-
dcock.

Era il 2006 quando Woodcock, al-
l’epoca sostituto procuratore a Po-
tenza, ipotizzò l’esistenza di stretti
legami tra massoneria, Vaticano e
servizi deviati. Alcuni testimoni par-
larono di un falso crocifisso di Mi-
chelangelo che era stato al centro di
un passaggio di 380 mila euro tra
monsignor Camaldo, cerimoniere
di papa Ratzinger, e l’ambasciatore
Ugolini, che poco dopo morì lascian-
do tutto, come abbiamo visto, in ma-
no al suo segretario Boccardelli. Ed
è probabile che si trattasse della stes-
sa statua che in realtà era apparsa in
pubblico per la prima volta nel
2001 sulla rivista Il volto dei volti di

Cristo pubblicata da un centro studi
diretto dal cardinal Angelini. Con

una scheda curata proprio da pa-
dre Pfeiffer. O, chissà, forse era
un’altra statuetta ancora e questa
è una incredibile coincidenza.

Legami, amicizie, rapporti anco-
ra da chiarire, con al centro la Fon-
dazione e l’albergo di Monte Por-
zio Catone nelle cui stanze rinasci-
mentali passavano in tanti, raccon-
tano fonti che chiedono l’anonima-
to. Prelati di rango, ricordano, co-
me don Pierino Gelmini, nomina-
to alla fine degli anni 80 - alla pre-
senza dell’ambasciatore Ugolini -
esarca della chiesa greco melkita e
grande amico del premier Silvio
Berlusconi.

Resta da capire perché tra Mon-
te Porzio Catone, la Calabria, San
Marino e le vie di New York, si in-
trecciassero legami massonici e in-
teressi delle cosche di Gioia Tau-
ro, tra una cena a lume di candela
e un seminario sul “codice Miche-
langelo”. Conferenze che - ma que-
sta è un’altra storia ancora - aveva-
no come sponsor l’Eutelia, l’azien-
da travolta pochi giorni fa da un’in-
chiesta che ha portato all’arresto
di otto manager con l’accusa di
bancarotta fraudolenta.❖

Nel 2006 ipotizzò
legami tra Vaticano,
massoneria e servizi

I sospetti diWoodcock

Un giro di conferenze:
tra gli sponsor anche
il nome dell’azienda

E spunta l’Eutelia

L’appunto del Sisde
e la loggiaMontecarlo

UnappuntodelSisde (il servizio

segreto civile dell’epoca) dove

si parla della loggiaMontecarlo edel-

la suaconnessioneconLicioGelli. Tra

i collaboratori del Venerabile compa-

reanche ilnomediGiorgioBalestrieri

P

Il documento

PARLANDO

DI...

Bambino
annegato

Unbambino di due anni èmorto annegato nella piscina di casa a SanCalogero, nel
vibonese. Il piccolo, figlio di unagiovanecoppia del luogo, aveva fatto il bagno assiemeai
genitorinellavascaindossandodeibracciolimapoisarebbesfuggitoaigenitorirituffando-
si in acqua senza i braccioli e annegando. A scoprire il corpicino sono stati i genitori.
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Fra i molti indicatori economici,
quello relativo ai prestiti bancari
assume una particolare valenza
proprio nei tempi di crisi che stia-
mo vivendo. E non fa eccezione
quanto contenuto nel volume
«L’andamento del credito nelle re-
gioni italiane nel primo trimestre
del 2010», diffuso da Bankitalia.
Due i dati salienti: da un lato si
registra l’aumento del credito con-
cesso ai nuclei familiari mentre ri-
sulta in discesa quello relativo al-
le imprese; dall’altro lato emerge
una tendenza territoriale, con il ri-
corso ai prestiti che risulta più fre-
quente nelle regioni del Mezzo-
giorno.

In particolare, secondo le rileva-
zioni di Via Nazionale, nel mese
di marzo 2010 rispetto ad un an-
no prima i prestiti alle famiglie
consumatrici sono aumentati del
4,2% sui 12 mesi, in accelerazio-
ne rispetto al dato di dicembre. E
in linea con la dinamica registrata
nei precedenti trimestri, il tasso di
crescita dei finanziamenti banca-
ri alle famiglie meridionali è risul-
tato superiore a quello del Centro
Nord. L’aumento dei prestiti ha ri-
guardato tutte le regioni ed è sta-
to più sostenuto in Calabria, Moli-
se e Puglia, dove si è attestato po-
co al di sopra del 7%; Emilia Ro-
magna, Lombardia e Veneto han-
no invece registrato i tassi di
espansione più bassi. Il perché di
queste dinamiche è abbastanza
evidente, visto che la crisi costrin-
ge un numero crescente di fami-
glie ad indebitarsi, e colpisce più
duro nelle regioni meno sviluppa-
te.

MAGGIORI INCOGNITE

Opposta la situazione delle impre-
se: a marzo 2010 i prestiti, corretti
per gli effetti delle operazioni di car-
tolarizzazione, sono diminuiti ri-

spetto all’anno precedente (-3,3%).
Il calo ha riguardato esclusivamen-
te il Centro Nord; nel Mezzogiorno
i prestiti al settore produttivo sono
lievemente aumentati (0,9% sui 12
mesi). Al riguardo, con tutta proba-
bilità pesa soprattutto l’atteggia-
mento prudente delle banche. Infat-
ti, se i prestiti alle famiglie presenta-

no meno incognite per gli istituti,
sia per l’entità mediamente conte-
nuta delle cifre erogate sia per le so-
lide garanzie che vengono richie-
ste, quelli erogati alle imprese han-
no maggiori profili di rischio, specie
in tempi difficili.

In leggero peggioramento la qua-
lità del credito, con il flusso di nuo-
ve sofferenze in rapporto ai prestiti
che, nella media di quattro trime-
stri, è lievemente aumentato rispet-
to ai dati rilevati per l’ultimo trime-
stre del 2009 sia per le famiglie (a
1,4% da 1,3%) sia per le imprese (a
2,6% da 2,5%). Quanto ai costi del
finanziamento. Ed ancora, nel pri-
mo trimestre del 2010 i tassi sulle
operazioni a breve termine in Italia
sono scesi di un decimo di punto
percentuale rispetto al trimestre
precedente.❖

Foto Ansa

L’EsselungadiBernardoCaprot-
tisferraunnuovopretestuosoattacco
contro le Coop (già nelmirino con il li-
bro«Falceecarrello») conduepagine
apagamento sudiversi quotidiani na-
zionali. Al centroc’èunpresunto«pat-
to occulto» tra Coop Estensee Comu-
ne di Modena per impedire la costru-
zionediunsupermercatodellacatena
milaneseaModena.Accusegiàsmen-
titedal sindacoGiorgioPighiedalpre-
sidente di Coop Estense, Mario Zuc-
chelli, chehannoannunciato ricorsi al-
l’autorità giudiziaria.

Caprotti (Esselunga)
insiste: ancora
un attacco alle Coop

Aumenta l’ammontare dei prestiti bancari che vengono concessi alle famiglie

mventimiglia@unita.it

p Bankitaliaha diffuso i dati relativi al primo trimestre dell’anno, con gli evidenti riflessi della crisi

pNel Centro Nord un calo dei finanziamenti alle aziende,maggiori richieste delle famiglie del Sud

Sofferenze in leggero
aumento per i nuclei
familiari e le società

Economia

MILANO

IL CASO

La qualità del credito

www.unita.it

In crescita i prestiti familiari
meno credito per le imprese
Andamento divergente dei pre-
stiti bancari nel primo trime-
stre del 2010. Secondo i dati
Bankitalia, aumenta il credito
concesso alle famiglie mentre
diminuiscono i finanziamenti
alle imprese.

MARCO VENTIMIGLIA
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È
andata: il governo ha ot-
tenuto la sua bella fidu-
cia al Senato e ora si ap-
presta ad averla dalla
Camera. Ma la protesta

della CGIL, delle lavoratrici e dei
lavoratori di tutte le categorie e
dei pensionati per una manovra
economica sbagliata e iniqua non
si ferma. Anche perché le misure
contenute nel maxiemendamento
sono talmente contraddittorie e
cervellotiche che, oltre a mettere
in ginocchio le fasce più deboli di
popolazione, rischiano di non es-
sere sufficienti. Determinando così
la necessità di una manovra bis tra
settembre e ottobre. Per queste ra-
gioni migliaia di lavoratori si sono
dati appuntamento la scorsa setti-
mana davanti al Senato, mentre
tanti altri, specie i precari della
scuola, protestavano in piazza
Montecitorio.
Guglielmo Epifani, segretario ge-
nerale della CGIL, ha dichiarato
che “il testo del maxiemenda-
mento alla manovra, sul quale il
governo ha chiesto la fiducia, con-
ferma tutte le ragioni delle valuta-
zioni critiche che hanno portato –
come sa già il ministro Tremonti –

allo sciopero generale della CGIL”.
Secondo Epifani, la manovra “è in
primo luogo un provvedimento al-
l’insegna dell’iniquità: pagano solo
i lavoratori, a differenza di quanto
avviene con le manovre finanziarie
varate nel resto d’Europa. Con-
ferma poi i tagli agli investimenti,
a partire da quelli infrastrutturali e
per le piccole opere, come ha rile-
vato il presidente dell’Associazione
dei costruttori edili Buzzetti, oltre

a quelli finalizzati all’innovazione e
allo sviluppo e questo, oltre ai tagli
rilevanti alle regioni, contribuire a
frenare ulteriormente l’economia”.
Epifani ha osservato che per la pre-
videnza, “l’intervento ha l’unico
obiettivo di fare cassa: non è una
riforma e non risponde ad alcun
principio di equità intergenerazio-
nale. Così com’è la misura sulle
pensioni non sta in piedi e dovrà
essere cambiata. Del tutto insoluto

– ha aggiunto – resta poi il pro-
blema delle migliaia di giovani pre-
cari del pubblico impiego e della
scuola che perdono il proprio la-
voro, con la conseguenza, fra l’al-
tro, di una sensibile riduzione dei
servizi pubblici”. Epifani ha anche
giudicata “irrisoria” la cifra di
10.000 lavoratori in mobilità e ha
nuovamente chiesto il rifinanzia-
mento per il 2011 della cassa inte-
grazione in deroga. �
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Fiat

CGIL, un’ inutile tensione sociale

Manovra economica/Le critiche di Guglielmo Epifani

Fiducia mal riposta

U
no scontro frontale, una ten-
sione sociale di cui franca-
mente non si sentiva il biso-

gno dopo l’accordo separato per Po-
migliano d’Arco. 
È questo il giudizio della CGIL e della
Fiom sulle iniziative disciplinari della
Fiat a Melfi e a Mirafiori nei confronti
di delegati della stessa Fiom che pro-
testavano per l’aumento dei carichi di
lavoro. La risposta è stata uno sciope-
ro generale in tutto il gruppo Fiat nel-
la giornata di venerdì scorso, mentre

perfino la Fim e la Uilm hanno prote-
stato con due ore di sciopero per la
mancata corresponsione ai lavorato-
ri del premio di risultato. 
Secondo la CGIL i licenziamenti di de-
legati Fiom a Melfi e Mirafiori e i prov-
vedimenti disciplinari aperti sono il
frutto di metodi “autoritari” e “incom-
prensibili”. 
“L’unica soluzione – prosegue la CGIL
in una nota – potrebbe essere rappre-
sentata dalla ricostruzione del dialo-
go con il sindacato che punti a risolve-

re i problemi. In questo modo, invece,
si allontana qualsiasi possibilità di ri-
costruire relazioni sindacali basate
sulla correttezza e il rispetto recipro-
co”. La segreteria nazionale della
CGIL esprime “totale solidarietà ai la-
voratori coinvolti ed è impegnata nel-
la loro difesa insieme alla Fiom”.  
Duro anche il giudizio di Maurizio
Landini, segretario generale della
Fiom CGIL: “La Fiat – ha detto – è pas-
sata dal ricatto alle rappresaglie e alle
intimidazioni ai lavoratori”.    �

Foto Attilio Cristini
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Sindacato

Sotto accusa i tagli ai finanziamenti e il blocco del turn over

La Fp CGIL medici critica anche il dimezzamento dei precari e la riduzione degli organici

Turismo

Telecomunicazioni

Telecom fa marcia indietro

CGIL
a cura della CGIL www.cgil.it

I
camici bianchi in piazza contro
la manovra. La Fp CGIL medici
partecipa allo sciopero di oggi
dei dirigenti medici, veterinari,
sanitari e amministrativi del

Servizio sanitario nazionale, indetto
dai sindacati del settore (a eccezio-
ne di Cisl e Uil). 
Una protesta iniziata il 2 luglio scor-
so, con lo stato di agitazione e il bloc-
co degli straordinari, che oggi vede la
generale astensione dal lavoro. Ai
medici la Finanziaria non piace: sot-
to accusa i tagli ai finanziamenti, il
blocco del turn over, il dimezzamen-
to dei precari, la decimazione degli
organici, la riduzione delle prestazio-
ni sociali.
La Fp CGILMedici e le altre organiz-
zazioni denunciano che “il governo
e il Parlamento hanno dimostrato di
non avere alcun interesse per la salu-
te dei cittadini e per i professionisti
chiamati a tutelarla, perseguendo
un progressivo impoverimento del
servizio pubblico, destinato a un
ruolo residuale, povero per i pove-
ri”. Per i sindacati il testo finale del
provvedimento ignora i temi solle-
vati nell’ultimo mese: “Non c’è alcu-

chiameremo i lavoratori alla mobilita-
zione”. Il tavolo aperto dovrebbe chiu-
dersi prima della pausa estiva e vede
nelle vesti di mediatore il ministro del
Lavoro Maurizio Sacconi che, così co-
me il sindacato, aveva criticato le deci-
sioni unilaterali di Telecom. I sindaca-
ti hanno chiesto chiarimenti su temi
centrali come il ruolo internazionale
del gruppo, gli investimenti sulla rete,
le eventuali cessioni. “I 50.000 lavora-

tori Telecom – hanno detto i rappre-
sentanti dei lavoratori al tavolo pro-
mosso dal ministro Sacconi – hanno
il diritto di chiedere più coraggio e più
ruolo industriale ad un’azienda come
questa”. Al centro del confronto, ov-
viamente, sono anche le ricadute oc-
cupazionali e gli strumenti per atte-
nuare l’impatto sociale delle decisioni
aziendali, dei quali si dovrà occupare
il governo in prima persona. “Sono
state ritirate le procedure di mobilità
– ha dichiarato Sacconi – ora potrà
partire un intenso negoziato sullo svi-
luppo industriale che affronterà nel
merito il piano aziendale, ma senza il
vizio di partenza di un atto unilatera-
le sugli esuberi”. “Abbiamo 15 giorni
di tempo – ha affermato l'amministra-
tore delegato di Telecom Franco Ber-
nabè – per tirare le somme. L’obietti-
vo è un piano industriale condiviso
con un’adeguata protezione dei lavo-
ratori eventualmente riconosciuti in
esubero”. �

I
150 mila dipendenti delle aziende
del settore del turismo, dalle gran-
di strutture alberghiere alle agen-

zie di viaggi, ai tour operator, hanno
un nuovo contratto. È stato infatti rag-
giungo nei giorni scorsi l’accordo tra
le organizzazioni sindacali Filcams
CGIL, Fisascat Cisl e Uiltucs Uil e le as-
sociazioni datoriali aderenti alla Con-
findustria (Aica e a Federturismo), per
il rinnovo del contratto nazionale sca-
duto a fine 2009.
Il contratto decorre a partire dal 1°
gennaio 2010 fino al 30 aprile 2013,
con un aumento salariale mensile di
115 euro, più un’ integrazione econo-
mica di  210 euro, da destinare al se-
condo livello della contrattazione. Un
settore, quello del turismo, che è ca-
ratterizzato da una forte stagionalità
(i lavoratori stagionali oscillano da cir-
ca 700mila a un milione a seconda del
periodo), alta presenza femminile e
tanti contratti a termine; un settore
che – dice una nota della Filcams – ha
bisogno di una politica incisiva, orien-

tata al rilancio e alla regolamentazione
del settore stesso.
Tra i punti qualificanti dell’intesa al pri-
mo posto le regole per il contrasto e la
regolamentazione delle terziarizzazio-
ni, cioè l’eventuale conferimento a terzi
della gestione di un servizio direttamen-
te gestito dall’azienda. Il contratto pre-
vede in questi casi l’obbligo del negozia-
to, ricercando prioritariamente il man-
tenimento dell’unicità aziendale. Ma
anche in caso di mancato accordo i vin-
coli previsti dal contratto sono precisi e
di forte tutela dei lavoratori interessati.
La ditta che assume il servizio in appal-
to ha l’obbligo di garantire il manteni-
mento occupazionale, l’integrale appli-
cazione del ccnl del turismo sia nella
parte economica che in quella normati-
ve. “Un rinnovo importante –  ha com-
mentato Maurizio Scarpa della Filcams
CGIL nazionale – un’intesa che giunge
in un momento di grave crisi del settore,
ma che può essere un punto di partenza
indispensabile per tutelare i diritti degli
operatori e del settore, dalla difesa del

potere d’acquisto dei salari sino alla tu-
tela dei livelli occupazionali. Ora è ur-
gente iniziare un percorso di rilancio
dell’industria turistica, un settore strate-
gico anche per l'economia italiana e per
il superamento dell’attuale crisi”. �

Manovra, protestano i medici

Filcams, un contratto importante

“È
stata sanata una falsa parten-
za”. Così Emilio Miceli, segre-
tario generale di Slc CGIL, ha

commentato la decisione di Telecom
di “congelare” i 3.700 licenziamenti
annunciati la scorsa settimana.
L’azienda – ha aggiunto Miceli – ha fat-
to un passo indietro e si aprirà un tavo-
lo nel quale ciascuno potrà esporre le
proprie ragioni. Vedremo se questo ta-
volo porterà risultati. In caso contrario,

economico e nelle prospettive di car-
riera”. Risultato finale? La riduzione
della qualità e della quantità delle
prestazioni erogate ai cittadini. 
“Con questi presupposti – concludo-
no i sindacati – si rischia di essere pri-
vati del Servizio sanitario nazionale,
quale presidio fondamentale della
tutela della salute: un diritto costitu-
zionale che deve essere riconosciuto
a tutti senza distinzioni di censo”. �

incarichi professionali, non rinnova-
bili a prescindere da merito e compe-
tenze, che spalanca le porte all’inva-
denza della politica”, o sul congela-
mento “della progressione economi-
ca prevista e finanziata dal ccnl e non
dalla spesa pubblica, e sulla mancata
retribuzione dei turni notturni e festi-
vi”. O ancora, sulla richiesta di atten-
zione per i giovani medici “esagerata-
mente penalizzati nel trattamento

na risposta sul blocco del turn over,
che determinerà nei prossimi quattro
anni una carenza di circa 30 mila me-
dici e dirigenti sanitari necessari al
funzionamento degli ospedali e dei
servizi territoriali, anche a fronte del
licenziamento della metà dei precari
in settori fondamentali quali il pronto
soccorso e i trapianti”.
Ma risposte non sono arrivate nean-
che sulla “precarizzazione di tutti gli

I sindacati del settore Filctem

CGIL, Femca Cisl, Uilta Uil hanno siglato

con Assogiocattoli Confindustria l’ipo-

tesi di accordo per il contratto naziona-

le di lavoro degli oltre 5.000 dipenden-

ti delle aziende che producono giocat-

toli. L'intesa sottoscritta è valida per il

triennio 1° gennaio 2010 – 31 dicembre

2012 e prevede un aumento medio sui

minimi di 106 euro (al terzo livello). Una

“una tantum” di 120 euro coprirà il pe-

riodo di vacanza contrattuale 1° genna-

io-30 giugno 2010. 

Per la parte normativa, viene introdot-

ta per la prima volta una novità di asso-

luto rilievo: dal 1° dicembre 2012 ver-

ranno erogati 200 euro lordi per tutti

i lavoratori di quelle  aziende che non

attuano la contrattazione di secondo

livello. Il risultato conseguito  “rappre-

senta – commenta Gian Piero Ciam-

botti, della segreteria nazionale Fil-

ctem CGIL – una concreta, anche se

parziale, risposta in difesa del salario

dei lavoratori del settore, messo a du-

ra prova dalla crisi in atto”. Con que-

sta intesa salgono a 13 i contratti na-

zionali rinnovati nel “perimetro” Fil-

ctem, in poco meno di otto mesi (ri-

guardano oltre 1.300.000 lavorato-

ri), superando di fatto l’accordo sepa-

rato del gennaio 2009.

ACCORDO CONTRATTO GIOCATTOLI
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Territorio

La categoria della CGIL sta promuovendo un percorso di proteste “a tema” in tutta la regione

Si inizia oggi  con presìdi e volantinaggi degli addetti del comparto sanitario

CGIL
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Lavoratori Lamet in mobilità

zebo i cittadini possono misurare la
pressione e ricevere informazioni sul-
le prestazioni del sistema sanitario.
Anche a Reggio Emilia, questa matti-
na, presidio di medici e veterinari da-
vanti all’Azienda ospedaliera Santa
Maria Nuova. Oltre alla sanità, altre
due piazze tematiche della Fp sono
previste a Forlì: il 21 luglio sui pro-
blemi del settore socio-assistenziale;
il 22 luglio su giustizia e macchina fi-
scale. A Reggio Emilia si è già svolta
una giornata in piazza dedicata al-
l’infanzia, mentre a Parma giovedì
scorso la Fp ha messo in scena con
successo  la “giustizia in piazza”, con
un presidio nel piazzale davanti al
tribunale, e successiva assemblea dei
lavoratori giudiziari, alla quale han-
no partecipato alcuni parlamentari e
rappresentanti dell’Anm e delle as-
sociazioni degli avvocati.   �

lavoratori. Si tratta del 18 per cento in
più di quelli iscritti nello stesso periodo
del 2009, quando la crisi era al suo cul-
mine,  ma addirittura del 93 in più ri-
spetto al giugno di due anni fa, quando
la recessione era alla porte. “Sono que-
sti dati – continua il segretario Fiom

del Trentino – a preoccuparci. Per
questo chiediamo alla Provincia che si
vari al più presto un vero piano di ri-
collocazione degli ex dipendenti La-
met. Come abbiamo già detto in altre
occasioni, per questi lavoratori deve
essere messo alla prova il nuovo siste-

ma di politiche del lavoro che la
giunta ha detto di voler costruire
grazie alla delega concessa dal go-
verno. Bisogna garantire un sistema
di formazione sempre più efficace,
strutturando percorsi di orienta-
mento che garantiscano una rapida
ricollocazione e sappiano mettere a
frutto le professionalità acquisite”.
ANDREA GROSSELLI

U
n nuovo patto per Murano. L’ha
lanciato la Filctem CGIL, insie-
me a diversi imprenditori del

vetro dell’isola. La millenaria produ-
zione rischia di morire lentamente
(circa 500 i lavoratori coinvolti), sof-
focata da una serie di problemi che
non sono stati valutati attentamente
negli anni passati e che oggi si sono
aggravati. L’ultima tegola è arrivata
alla fine  del mese di giugno con l’in-
tervento della Guardia di finanza, che
ha effettuato un maxisequestro di
chincaglieria proveniente dalla Cina e
rivenduta come “made in Murano”.
“Era un segreto di Pulcinella che una
grossa percentuale di prodotto venisse
dall’estero – afferma Riccardo Colletti,
segretario generale Filctem di Venezia

Veneto

Trentino

–, ma finché non è scoppiata la bolla,
nessuno ha fatto mai niente”. Ora però
qualche imprenditore, insieme al sin-
dacato, si è deciso a invertire la tenden-
za. “Abbiamo sempre sostenuto le atti-
vità produttive che hanno un giusto
rapporto con i lavoratori – prosegue
Colletti – e pensiamo sia importante che
venga riconosciuto agli imprenditori
più corretti il ruolo che spetta loro. Cre-
diamo sia necessaria e non più rinviabi-
le la creazione di un codice etico che di-
fenda le imprese che seriamente stanno
gestendo una competizione non solo
con i mercati esterni, ma con chi inter-
namente a Murano non sta  svolgendo
un ruolo centrale per la difesa di queste
produzioni. C’è bisogno di disegnare
un’immagine che rappresenti le azien-

de che vivono questa sofferenza”.
Da più parti arriva l’accusa che in
questi anni sia mancata un’autore-
vole presenza di Confindustria e di
Confartigianato.  Tracciando un bi-
lancio di quanto è stato fatto a difesa
delle produzioni, i responsabili del-
le fornaci non estano a dire che la
rappresentanza delle associazioni
datoriali nel distretto è stata falli-
mentare e che c’è bisogno di cambia-
re seriamente strategia. “Alcuni im-
prenditori – conclude Colletti – ve-
dono l’isola non come una realtà sto-
rico-produttiva, ma come un busi-
ness dedicato solo alla commercia-
lizzazione, il che significa anche pro-
dotti cinesi, senza nessuno scrupolo”.
GIOVANNI PASCOLI

Emilia Romagna: la Fp in piazza

“C
aro cittadino, sono
un operatore della
sanità pubblica del-
l’Emilia Romagna e
oggi, insieme alla Fp

CGIL, vorrei spiegarti gli effetti nefa-
sti che la manovra finanziaria del go-
verno produrrà sul servizio sanitario
e sul diritto alla salute sancito dalla
Costituzione”. Comincia così il vo-
lantino che questa mattina sarà di-
stribuito in piazza Maggiore a Bolo-
gna da delegati della sanità e diri-
gentiFp nel presidio organizzato sot-
to la voce “La salute in piazza”. 
L’iniziativa rientra nel  percorso di po-
teste “a tema” che la categoria regio-
nale sta promuovendo nelle piazze
della regione, insieme alle strutture
provinciali, contro le misure del cen-
tro-destra, che colpiscono i cittadini
con tagli drastici a settori fondamen-

dell’Orologio del palazzo comunale, ci
sarà anche il gazebo dei medici Fp, che
sempre oggi sono chiamati allo sciope-
ro nazionale della dirigenza del sistema
sanitario, proclamato da tutte le sigle
sindacali (escluse Cisl e Uil), con sit-in
davanti alla Camera dei deputati. Al ga-

tali (la campagna è all’insegna dello
slogan “Tutto sulle nostre spalle”). La
“salute in piazza” inizia oggi nel capo-
luogo regionale, per coinvolgere poi a
staffetta Forlì (20 luglio), Piacenza
(21 luglio) e Ferrara (23 luglio). 
Nel centro di Bologna, sotto la Torre

Rischia di morire il vetro a Murano

Foto Attilio Cristini

D
opo la cessazione delle attivi-
tà, si è concluso anche il pe-
riodo di cassa integrazione

straordinaria e i 33 dipendenti della
Lamet International, azienda metal-
meccanica di Preore, nel Trentino,
dallo scorso 15 luglio sono passati
alle liste di mobilità. “È una sconfit-
ta per tutto il territorio – afferma
amareggiato Roberto Grasselli, se-
gretario generale della Fiom provin-
ciale –. Certo, la situazione era diffi-
cile anche prima della crisi economi-
ca internazionale, ma la recessione
ha dato il colpo di grazia. Ora biso-
gna concentrarsi sulla possibilità di
dare un futuro occupazionale a que-
sti lavoratori”. Nello stabilimento di
Preore gli addetti operavano allo
stampaggio di lamiere, fornendo se-
milavorati ad altre aziende del set-
tore metalmeccanico. 
Tra i dipendenti c’erano anche molte
donne. “Per loro – aggiunge Grassel-
li – la situazione è ancora più difficile,
considerato che in questa zona delle
Giudicarie scarseggiano le occasioni
di lavoro al femminile”. Che lo stato
di salute della valle non sia, dal pun-
to di vista occupazionale, particolar-
mente roseo, lo testimoniano i dati
dell’Agenzia del lavoro. Al Centro per
l’impiego di Tione risultano iscritti in
mobilità, perché licenziati, ben 222
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INCA CGIL

Retribuzione e festività

SPI CGIL

Pochi dati rendono evidente il segno antisociale della politica di
questo governo e fanno giustizia delle posizioni di quanti la condivido-
no apertamente o, peggio ancora, vi si oppongono a chiacchiere.
Per mesi sia Tremonti sia Sacconi avevano escluso  qualsiasi interven-
to sulle pensioni perché la spesa previdenziale è sotto controllo ed in li-
nea con le previsioni di medio e lungo periodo. 
Infatti, il Fondo dell’Inps che eroga le pensioni ai lavoratori dipendenti
è in attivo di 14,3 miliardi di euro. L’attivo si riduce a 8 miliardi  a causa
delle perdite registrate dai Fondi speciali (elettrici, telefonici, ferrovie-

ri, dirigenti di imprese ecc). I lavoratori iscritti a questi fondi sono il 2 % del totale dei la-
voratori iscritti ma cumulano un passivo di 6,3 miliardi. Se un intervento era necessario
doveva essere indirizzato verso una maggiore equità interna al sistema, come era pre-
visto nell’accordo di luglio 2007, che questo governo ha letteralmente ignorato.
E invece sono intervenuti con mano pesante con un taglio di circa 6,5 miliardi tra il 2011
e il 2013, senza contare gli effetti degli ulteriori tagli introdotti dal relatore e  conferma-
ti dal governo. 
Tutto ciò avviene mentre nel paese aumenta la diseguaglianza tra ricchi e poveri. 
L’Istat ha comunicato che tra il 2008 e il 2009, l’anno della social card, dei bonus e delle
una tantum,  la povertà assoluta è aumentata. La percentuale di famiglie assolutamen-
te povere con persona di riferimento operaia passa dal 5,9 % al 6,9 %, mentre per le fa-
miglie con a capo un lavoratore in proprio diminuisce dal 4,5 % al 3,0 %. 
Aumenta la povertà delle famiglie con almeno un anziano. In particolare, quando l’an-
ziano è la persona di riferimento, l’incidenza della povertà assoluta è pari al 5,5% e sale
al 6,4% se è l’unico componente della famiglia.
Le persone assolutamente povere sono aumentate di 200.000 unità (da  2.900.000 nel
2008 a 3.100.000 nel 2009).
I consumi delle famiglie sono diminuiti del 2,9%. 
Torneremo sulle ricadute di questa manovra sui lavoratori e sui pensionati, ma una co-
sa è chiara fin d’ora. La manovra del governo assesta un colpo durissimo al sistema pre-
videnziale e alle future pensioni. Il punto di equilibrio per valutare un sistema previden-
ziale è basato su due concetti chiave: adeguatezza delle prestazioni e sostenibilità fi-
nanziaria. Il governo italiano li interpreta in modo rovesciato. Noi ce ne siamo accorti. È
tempo che anche altri lo facciano.
CARLA CANTONE SEGRETARIA GENERALE SPI CGIL

Inserto realizzato da Edit.Coop.
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La “manovra” è proprio una manovra. Co-
me quando si parcheggia: ci si ferma. Nulla di
propulsivo, per l’Italia. Un combinato-disposto
di tagli, che metteranno in moto solo controlli
perché sia assicurata la cassa e non produrran-
no altro che la chiusura in sé stessa dell’econo-
mia, senza margini per una rimessa in moto vir-

tuosa. Gli effetti più distruttivi si esercitano sulla vita delle perso-
ne, sul quotidiano di servizi che consentano di vivere con salari
e stipendi o i guadagni delle attività minute. Perché –  ricordiamo-
lo – il welfare nasce come salario differito: un antico patto tra im-
presa e Stato perché si potesse contenere il costo del lavoro e fa-
vorire, per questa via, in parte l’attività di impresa, in parte i con-
sumi per la produzione di reddito delle persone, liberate almeno
un po’ dalla necessità di provvedere autonomamente a sanità,
assistenza, istruzione, vecchiaia, casa... in sostanza, proprio dal
punto di vista dell’economia, una modalità mediata dallo Stato
di redistribuzione del reddito. Questo è il terreno politico per
esercitare la potestà di progressiva revoca, con le misure adotta-
te per il costo del lavoro pubblico (lo spreco è negli stipendi e nel
numero di occupati!), il taglio e il razionamento dei trasferimen-
ti agli enti locali e alle Regioni, la riduzione di risorse per i dipar-
timenti ministeriali che sostengono le politiche sociali, sanitarie,
per l’istruzione e la ricerca, l’eliminazione di istituti “terzi” ad es-
se dedicati e l’assorbimento delle loro funzioni in enti assicurati-
vi e di controllo. Eccolo, il senso regressivo della manovra, che
non ha nulla a che vedere  con la caccia agli sprechi, quanto con
un’impostazione ideologica che vuole colpire gli elementi della
convivenza civile, additandone i colpevoli nelle funzioni pubbli-
che funzionali alla coesione sociale, al senso dell’appartenenza.
La responsabilità degli sprechi macroscopici si sposta dall’eva-
sione contributiva miliardaria e dalla clientela di alto livello ai
ladri di galline: un vecchio modo per mantenere lo status quo.
GLORIA MALASPINA INCA NAZIONALE

Il senso regressivo
della manovra

Aumenta la povertà
diminuiscono i consumi

Oggi  affrontiamo il tema del-
le retribuzioni nei casi di festività,
casi sui quali, oltre alle leggi e ai con-
tratti, c’è un gran fiorire di giurispru-
denza a causa di un forte contenzio-
so di cui diamo qui solo qualche ac-
cenno.
Se la festività infrasettimanale coin-
cide con la domenica: il lavoratore,
anche se non ha prestato attività in
tale giornata, ha diritto ad una retri-
buzione giornaliera aggiuntiva, pari
ad un ventiseiesimo della retribuzio-
ne mensile, comprensiva di ogni ele-
mento accessorio. In tal senso si è
espressa la Corte d’Appello Milano il
14-2-2002. 
Analoga sentenza è stata emessa  dal
pretore di Milano nel 1998  nella
quale si dice che, sempre nei suddet-
ti casi, ai lavoratori retribuiti in mi-
sura fissa mensile, compete un’ulte-

riore quota di retribuzione, pari all’ali-
quota giornaliera. 
E ancora, sempre il pretore di Milano,
con sentenza del 1997 ha affermato
che se la festività coincide con una do-
menica non lavorata,  ai lavoratori
spetta  oltre alla normale retribuzione
mensile un’ulteriore quota di retribu-
zione (corrispondente all’aliquota
giornaliera 1/26°), indipendente-
mente dal fatto che siano retribuiti a
ore o in misura fissa. 
Se si lavora nei giorni festivi:secondo il
tribunale di Milano (6-6-98) per  l’at-
tività lavorativa svolta in una giorna-
ta destinata al riposo settimanale,
senza che sia previsto il recupero,  il
trattamento economico deve corri-
spondere a quanto previsto dal Con-
tratto di lavoro (lavoro festivo). Se
questo prevede  per il mancato riposo
un trattamento indennitario, il lavo-

ratore può chiedere la verifica giuri-
sdizionale della sufficienza dell’in-
dennizzo del danno subito per la per-
dita del riposo e pretendere l’equo ri-
conoscimento.
La Pretura di Brescia, con sentenza del
1996,  ha considerato, invece, infon-
data  la pretesa dei lavoratori turnisti
di ottenere la maggiorazione della re-
tribuzione per il lavoro prestato du-
rante la domenica.  
Infatti dal Contratto collettivo risulta-
va che per loro era già previsto un
trattamento complessivo differenzia-
to, più favorevole rispetto a quello
spettante agli altri lavoratori della
fabbrica. 
Se si è reperibili di domenica: non si
ha diritto a un ulteriore riposo com-
pensativo, ma solamente al corrispet-
tivo per il disagio subito che non deve
esser eguale a quello percepito in caso

di svolgimento dell’attività lavorati-
va. Secondo la Cassazione (2-4-98 n.
3419) è sufficiente la corresponsio-
ne di un’indennità pari al doppio del-
l’indennità di reperibilità per i giorni
feriali.
E, sempre la Cassazione con Senten-
za13-5-95 n. 5245, ha affermato che
la reperibilità domenicale non dà di-
ritto a un ulteriore riposo compen-
sativo, ma solamente al corrispetti-
vo per il disagio subito, che deve es-
sere pari non a quello percepito in
caso di svolgimento della prestazio-
ne lavorativa, ma al minore disagio
che il lavoratore ha subito.
Ricordiamo che gli Uffici vertenze e
legali della CGILsono a disposizione
dei lavoratori per ogni problema ine-
rente  il rapporto di lavoro.
FRANCO RUSSO

COORDINAMENTO NAZIONALE UVL

SISTEMA SERVIZI
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L’offensiva dei ribelli

U
ltime dal fronte di
guerra talebano. A
Kabul un kamikaze si
avvicina in bicicletta
ad un convoglio mili-

tare e si fa esplodere. Muoiono 3
persone, compreso un bambino. A
Farah, nel settore controllato da-
gli italiani, i ribelli assaltano il car-
cere e liberano 14 detenuti. Ogni
giorno ha il suo elenco di azioni
clamorose, violenze e lutti. E il vi-
cepresidente Usa Joe Biden è co-
stretto ad ammettere implicita-
mente che le cose non vanno affat-
to bene, affermando in un’intervi-
sta che sarebbe «prematuro» parla-
re di progressi in Afghanistan.

Moshtarak e Omid. Le offensi-
ve lanciate dagli angloamericani a
partire da febbraio, prima nella
provincia di Helmand, poi in quel-
la di Kandahar, non sembrano ave-
re prodotto gli effetti sperati. I mili-

ziani integralisti hanno abbandona-
to certe posizioni, ma ritornano con-
tinuamente all’attacco. E soprattut-
to l’azione militare degli alleati, assi-
stiti dalle forze regolari afghane,
non ha spianato la strada al dispie-
gamento delle strutture di governo
statali. Il principale obiettivo delle
operazioni Moshtarak (Insieme) e
Omid (Speranza), rispettivamente
a Marjah (Helmand) e nell’area di
Kandahar, era quello di recidere i le-
gami fra bande armate e tribù locali
e smantellare il sistema di potere di
fatto talebano. I risultati non sono
per ora incoraggianti.

Contemporaneamente segna il
passo il tentativo di tagliare le gam-
be alla rivolta, coinvolgendo parte
del vasto e variegato movimento ta-
lebano in un processo negoziale di
riconciliazione e reintegrazione.
Non è chiaro infatti quale valore da-
re ai dati forniti ieri da Josef Blotz,
portavoce dell’Isaf (la missione Na-
to che sostiene Hamid Karzai), se-
condo cui nelle ultime sei settimane
«14 comandanti, 9 vicecomandanti,
32 intermediari e 350 insorti sono
stati catturati in operazioni in cui
non è stato sparato neppure un col-

po». Blotz ha diffuso il testo di un
messaggio intercettato dall’intelli-
gence Nato, nel quale il mullah
Omar esorta i seguaci ad intensifi-
care la lotta. Secondo il portavoce
Isaf, i casi sono due: «O il mullah
Omar ha difficoltà a far pervenire i
suoi ordini oppure gli insorti li
stanno ignorando». A fronte degli
episodi di resa citati da Blotz sta
però la raffica quotidiana di atten-
tati e agguati, che ha provocato
nel solo mese di luglio almeno 52
morti fra i soldati stranieri.

Il messaggio del capo politico e
spirituale degli «studenti del Cora-
no» risale a cinque settimane fa,
ed è stato diffuso solo ieri «per pro-
teggere le fonti». Di per sé non può
esser considerato una smentita al-
le voci che il 6 luglio davano per
avvenuta la cattura di Omar. Ma
se davvero il leader talebano fosse
agli arresti, non si capisce che inte-
resse avrebbe la Nato a tacere la
notizia, se non forse per controlla-
re le mosse dei suoi luogotenenti,
ignari della sorte del loro numero
uno.

Le istruzioni del mullah sono in-
dirizzate ad un indurimento della
rivolta. Contengono l’esplicito in-
vito non solo a uccidere ma a se-
questrare soldati nemici e qualun-
que afghano che collabori con il
governo e gli alleati internaziona-
li, non escluse le donne. In prece-
denti messaggi Omar aveva inve-
ce esortato a concentrare gli attac-
chi sui militari evitando di coinvol-
gere i civili. Aveva anzi condanna-
to in alcuni casi il ricorso ad atten-
tati suicidi in luoghi frequentati
dalla gente comune perché ne po-
teva essere minata la popolarità
dei talebani.

Domani a Kabul si riunisce la
conferenza dei Paesi donatori. Par-
teciperanno molti ministri degli
Esteri, compresa Hillary Clinton,
che ieri era in Pakistan. La collabo-
razione delle autorità di Islama-
bad è essenziale per il successo del
conflitto afghano, perché come ha
ricordato ieri Richard Holbrooke,
emissario americano per l’Afghani-
stan e il Pakistan, le aree tribali al
confine fra i due Stati, sono «san-
tuari di Al Qaeda e dei talebani». ❖

«Prematuro» parlare
di progressi
in Afghanistan

Attacco suicida a Kabul
Assaltato il carcere a
Farah: detenuti in fuga

Foto Ansa

Joe Biden

Lo scenario Iraq

Mondo

La coalizione intercetta e diffonde unmessaggio in cui il capo talebano
esorta a catturare e uccidere anche le donne che collaborano con i nemici

gbertinetto@unita.it

www.unita.it

Omar ordina: colpite
gli afghani pro-Nato

KabulUnkamikaze su due ruote si è fatto esplodere vicino a una stradamolto trafficata. Quattromorti e quattro feriti

GABRIEL BERTINETTO

Duplice attentato suicida con-
trogliuominidellamiliziasunnitafilo-
governativa: 48 morti e 46 feriti è il
bilancio di due attacchi alla periferia
di Baghdad e aQaim, vicino alla fron-
tierasiriana.L’attaccopiùsanguinoso
a Baghdad: un kamikaze si è fatto
esploderedavanti adunabasemilita-
re nel distretto sunnita di Radwaniya,
dove gli uomini della milizia Sahwa
erano infilaadattendere lapaga.Nel-
l’esplosione sonomorte43personee
40sono rimaste ferite. «C’eranooltre
85 persone su tre file davanti al can-
cello principale della base militare»
haraccontatounodei feriti.Quasi tut-
te le vittime sono miliziani Sahwa,
combattenti sunniti un tempo alleati
con al Qaida,ma poi passati ad aiuta-
re le forzeUsae irachenenellaguerra
contro il terrorismo. È possibile che
l’attentatore sia dei Sahwa, lacerato
dadivisioni traclan.Lastessamiliziaè
stata oggetto due ore dopo anche di
un altro attacco suicida a Qaim.

Doppia strage dimiliziani
sunniti, 48 imorti
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I
l mondo «si è reso conto che
un una pace vera non può
escludere la metà di un popo-
lo e chi lo rappresenta: Ha-
mas. A Gaza la signora

Ashton ha potuto vedere con i
suoi occhi le conseguenze dell’as-
sedio criminale imposto dagli isra-
eliani; al tempo stesso si è potuta
rendere conto di persona della fie-
rezza di un popolo che non si è ar-
reso, che rivendica con orgoglio il
proprio diritto all’autodetermina-
zione. Hamas è parte di questa re-

sistenza, ed è questa la ragione
della nostra forza».

Nel giorno della visita a Gaza
dell’Alta rappresentante per la po-
litica estera europea Catherine
Ashton, parla l’uomo forte di Ha-
mas nella Striscia, più volte so-
pravvissuto alle «eliminazioni mi-
rate» condotte contro di lui dalle
forze armate dello Stato ebraico:
Mahmud al Zahar.

«L’Europa - dice al Zahar in que-
sta intervista esclusiva a l’Unità -
può svolgere un ruolo da protago-
nista in Palestina, a patto che di-
mostri con i fatti non avallare la
politica usurpatrice d’Israele».

Il ministro degli Esteri di Ha-
mas non ritiene chiusa l’«intifada
del mare»: «Il popolo palestinese -
afferma - non ha dimenticato i
martiri della Freedom Flotilla». L’«
intifada del mare» ha fatto emer-
gere nuovi protagonisti sullo sce-
nario mediorientale. Primo fra tut-
ti, il premier turco Tayyip Erdo-
gan: «È lui - rimarca al Zahar - l’uo-
mo nuovo. La Turchia è il nuovo
centro dell’Islam».
LabaronessaAshtonhavisitatoGa-
zamanonhavolutoincontrareidiri-
genti di Hamas.
«Ce ne faremo una ragione... Ma
la signora Ashton ha parlato con
la gente di Gaza, e di quella gente
Hamas è parte.

Se fossimo degli alieni, un cor-
po estraneo, saremmo stati spaz-
zati via da tempo...».
Invece?
«Invece il terrorismo di Stato isra-
eliano non ha piegato Hamas né
la resistenza palestinese. E questo
è un dato di fatto con cui anche la
signora Ashton dovrà fare i conti.
E con lei l’Europa...».

È unaminaccia?
«Tutt’altro. È un’apertura. L’Euro-
pa può svolgere un ruolo da prota-
gonista in Palestina, a patto che di-
mostri con i fatti di non avallare la
politica usurpatrice d’Israele. Uno
di questi fatti è esprimersi chiara-
mente, agendo di conseguenza,
per la fine dell’assedio di Gaza.

Questo, voglio sottolinearlo, è
un problema politico, non umanita-
rio. I palestinesi rivendicano il dirit-
to di resistenza, pretendono il ri-
spetto della Convenzione di Gine-
vra e di quella legalità internaziona-
le della quale Israele ha fatto scem-
pio. I palestinesi non chiedono pie-
tà».
L’«intifada delmare» è finita?

«Niente affatto. So per certo che al-
meno otto navi sono pronte a salpa-
re dal Golfo Persico anche durante
il mese di Ramadan (che quest’an-
no ha inizio l’11 agosto, ndr)...».
C’è chi sostiene che l’Egitto potrebbe
bloccarne il passaggio attraverso il
Canale di Suez...
«Non penso proprio che l’Egitto sa-
rà mai in grado di fermare questa
campagna internazionale».
Il presidente iraniano, Mahmud Ah-
madinejad,haevocatoapiùriprese la
cancellazione di Israele. E Hamas?
«Ahmadinejad si riferisce alla scon-
fitta del regime sionista come con-
dizione per vedere realizzati i dirit-
ti del popolo palestinese. Sconfigge-
re un regime che continua impune-

mente a opprimere un popolo non
è solo un diritto ma un dovere della
resistenza palestinese. La religione
non c’entra niente in questo discor-
so. Israele è un nostro nemico non
perché è lo Stato degli ebrei ma per-
ché calpesta ogni giorno i nostri di-
ritti e continua ad usurpare la no-
stra terra».
Il presidente dell’Anp, Abu Mazen,
non ha chiuso la porta al dialogo con
Hamas. Qual è la sua risposta?
«Siamo pronti al dialogo ma senza
precondizioni. E nel rispetto del vo-
to espresso liberamente dal popolo
palestinese nelle elezioni del gen-
naio 2006. Quel voto, e non le ar-
mi, ha sancito la vittoria di Hamas.
E per restare sull’argomento, per-

Foto Ansa

Liberare Shalit

Il cofondatore di Hamas: «La signoraAshton ha ascoltato i palestinesi
L’intifada delmare continuerà. E la Turchia è il nuovo centro dell’islam»

Intervista aMahmud al Zahar

Gaza La rappresentante per la politica estera europeaCatherine Ashton visita il campeggio estivo organizzato dall’Onu

«L’Europapuòottenere
la fine dell’assedio aGaza»

La nostra richiesta, libertà
per i nostri detenuti,
non è cambiata.
È Israele invece
che si è tirato indietro

udegiovannangeli@unita.it
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UMBERTO DE GIOVANNANGELI

26
LUNEDÌ
19 LUGLIO
2010



ché il democratico Occidente non
chiede ad Abu Mazen di indire final-
mente le elezioni presidenziali?
Che legittimazione può avere un
presidente il cui mandato è scaduto
da 17 mesi?».
Voi parlate di libertà. Intanto Hamas
detiene da oltre quattro anni il solda-
to israeliano Gilad Shalit...
«E Israele detiene da molto più tem-
po oltre diecimila prigionieri pale-
stinesi... Lei vuole la verità?».
Verità, concetto mai come in questo
casoopinabile. Qual è la suadi verità,
Mahmud al Zahar?
«A tirarsi indietro è stato Israele, a
rimangiarsi l’accordo raggiunto è
stato Netanyahu. Lo sa bene il me-
diatore tedesco, chiedete a lui come
sono andate le cose. La nostra ri-
chiesta non è cambiata (la liberazio-
ne di mille detenuti palestinesi,
ndr): se Israele l’accetta, la deten-
zione di Shalit non durerà un gior-
no in più».
Hamas è deluso daObama?
«È deluso solo chi si era creato false
aspettative. Noi non siamo tra que-
sti. Obama è un buon parlatore, ma
con lui nulla è cambiato in Palesti-
na». ❖

MAHMUDAL ZAHAR

65ANNI

Chi è

LEADERDI HAMAS

P

Il ministro degli esteri
delmovimento islamico

PARLANDO

DI...

La festa
diMandela

Un’oradi volontariatoper la festadiNelsonMandela.Migliaiadi sudafricanihanno festeg-
giatocosì il92mocompleannodi«Mandiba»:67minuti - tantisonogliannicheMandibaha
dedicatoallapolitica-aglialtri.Mandelacheoggifesteggiaancheil 12moanniversariodelle
nozze con lamoglie GracaMachel, ha festeggiato in famiglia.

Ashton,Netanyahu, AbuMazen
Raffica di incontri per i negoziati

Medico e co-fondatore di Ha-
mas,èstatoministrodegliEsterinelgo-
verno scaturito dalla vittoria delmovi-
mento islamico nelle elezioni del gen-
naio 2006. È scampato a diversi raid
israeliani, inunodeiquali (nel2003)ha
perso un figlio. In un altro raid, nel
2008, ha perso il secondo figlio.

«La posizione dell’Unione euro-
pea è chiara: vogliamo che la gente
possa muoversi liberamente, che
merci entrino e che prodotti di espor-
tazione possano uscirne». Così l’Alta
rappresentante per la politica estera
europea Catherine Ashton dopo un
sopralluogo nella Striscia. Ashton
ha aggiunto che per il momento non
ci sono progetti concreti per attivare
il porto di Gaza. «L’opzione migliore
sembra essere, anche per la maggio-
ranza dei palestinesi, di aprire i vali-
chi di terra. È su questo che stiamo
lavorando» precisa “Mrs Pesc”, che
poi ha incontrato il premier israelia-
no Netanyahu. A Gaza Ashton ha vi-
sitato un’industria farmaceutica e
uno stabilimento per la produzione
di cemento. Quindi ha visitato i
“Campi estivi” dell’Unrwa (la agen-
zia Onu per i profughi palestinesi)le
cui attività saranno sostenute dal-
l’Ue con uno stanziamento iniziale

di due milioni di euro. Prima di an-
darsene - non ha incontrato espo-
nenti dell’esecutivo di Hamas - ha
assicurato che tornerà a Gaza fra
alcuni mesi.

Da Gaza al Cairo, da “Mrs Pesc”
a Hosni Mubarak. Dopo dopo aver
parlato con l’inviato Usa George
Mitchell, il presidente egiziano ha
ricevuto separatamente Netan-
yahu e il presidente palestinese
Abu Mazen. Obiettivo caldeggiato
dagli Usa l’avvio dei colloqui diret-
ti israelo-palestinesi, sospesi 18
mesi fa. Nessuna dichiarazione uf-
ficiale dopo i colloqui incrociati ma
Mubarak avrebbe sollecitato il pre-
mier israeliano a «creare le condi-
zioni giuste per riuscire a attuare la
soluzione di due Stati». La prima
delle quali, ha ribadito Abu Ma-
zen, è il congelamento della colo-
nizzazione israeliana in Cisgiorda-
nia e a Gerusalemme Est. U.D.G.

Dario
Franceschini
Vasco
Errani

Lunedi 19 luglio
ore 21
chiusura della festa
con:
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I
l 2010 l’anno del 3D: lo scrive-
vamo nello scorso autunno,
ed i fatti lo stanno conferman-
do persino al di là delle atte-
se. Infatti, oltre a cose preve-

dibili, come il dilagare della stereo-
scopia al cinema ed il proliferare
dei nuovi televisori abilitati alla ri-
produzione in tre dimensioni, ne
stanno accadendo delle altre deci-
samente inattese. E la sorpresa per
ora più rilevante porta la firma di
Nintendo. Il colosso giapponese
dei videogiochi, infatti, non solo
ha annunciato l’immissione sul
mercato della prima console porta-
tile 3D, ma ha integrato la novità
con un particolare clamoroso: per
godere dell’effetto tridimensiona-
le non ci sarà bisogno degli occhia-
lini, invece obbligatori per la visio-
ne davanti ad una tv o un proietto-
re. E per cancellare sul nascere
ogni manifestazione di scettici-
smo, l’azienda sta già portando in
giro per il mondo i prototipi della
sua “Nintendo 3DS”, con la tappa
italiana che si è svolta pochi giorni
fa in un affollatissimo locale mila-
nese.

Prima di addentrarci in consi-
derazioni tecniche ed altro, andia-
mo subito al nocciolo: la console
mantiene quello che promette, e
l’effetto tridimensionale senza oc-
chialini c’è tutto senza bisogno di
particolari accorgimenti, se non
quello di posizionarsi davanti al
piccolo schermo da 3,5 pollici e
non in posizione troppo angolata,
fatto peraltro abbastanza naturale
dato che stiamo parlando di un de-
vice portatile destinato all’intratte-

nimento di un singolo giocatore.
Ad un’occhiata distratta la 3DS

non sembra granché diversa dalle
altre console Nintendo, ma mai co-
me in questo caso delle piccole diffe-
renze estetiche comportano grandi
differenze di funzionamento. A de-
vice aperto, sulla sinistra del piano
orizzontale (quello con lo schermo
touch non 3D), è presente un joysti-
ck che permette di interagire in ma-
niera nuova con i personaggi e gli
oggetti presenti sullo schermo. Sul-
la destra del piano verticale, quello
con il display 3D, è invece posiziona-
to un piccolo cursore che permette
di variare l’effetto stereoscopico, fi-
no ad annullarlo completamente.
Un’altra novità importante sta nella
presenza di una doppia fotocamera
esterna (oltre a quella interna che
riprende il giocatore), con la possibi-
lità di scattare fotografie stereosco-
piche da rivedere sullo schermo del-

MARCO VENTIMIGLIA

Multimedia

La novità

Un’offerta subito ampia
per catturare l’attenzione

Il gioco Ridge Racer in versione 3D

La nuova console Nintendo 3DS arriverà in Italia nelmese dimarzo del prossimo anno

I titoli in arrivo

mventimiglia@unita.it

Nelmarzo del prossimo anno arriverà la nuova console portatile con le immagini in tre dimensioni
L’anteprima italiana: oltre all’esperienza ludica è possibile vedere film e scattare foto stereoscopiche
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Gli errori servono, meglio se

poi si tratta di correggere quelli

commessi da altri. E così Nintendo

hafattotesorodiquellocheèattual-

mente il grande ostacolo alla diffu-

sione del 3D nell’ambito dell’home

video, vale a dire la scarsità di titoli

disponibiliafrontediunagiàconso-

lidataoffertadiapparecchi,televiso-

ri, proiettori, lettori Blu-ray, abilitati

alla riproduzione stereoscopica.

Fra otto mesi, al momento del

lancio della nuova console 3DS, sa-

rà invece già pronta una nutrita li-

stadigiochiatredimensioni,svilup-

pati dalla stessa Nintendo o da sof-

twarehouseesterne, népiùnéme-

no di quanto avviene adesso per i

tradizionali giochi a due dimensio-

ni. In particolare, non mancheran-

no leversioni stereoscopichediau-

tentici titoli di culto quali “Mario

Kart”, DJ Hero”, “The Sims 3”,

“RidgeRacer”, unanuovaavventu-

ra di “Professor Layton”, “Kid Ica-

rus: Uprising”, “Animal Crossing”

ed altri ancora.

MILANO

Nintendo, per giocare in 3D
non servono gli occhialini
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la console. All’interno dell’apparec-
chio è stato poi inserito un sensore
di movimento, che registra gli spo-
stamenti del giocatore un po’ come
accade con il celebre controller del-
la Nintendo Wii.

Perchéconla3DSè possibile usu-
fruire dell’effetto tridimensionale
senza l’ausilio degli occhialini? Sen-
za entrare nel dettaglio tecnico, di-
ciamo che i fattori essenziali sono
due: le caratteristiche dello scher-
mo e le sue dimensioni; queste ulti-
me devono essere piccole, il che si-
gnifica che al momento non è pensa-
bile avere dei display per pc, se non
addirittura dei televisori, dotati del-
la stessa capacità. Quanto allo scher-
mo a cristalli liquidi, è realizzato in
modo da far catturare agli occhi set
di pixel differenti. L’alternanza nel-
la visualizzazione dei pixel crea l’ef-
fetto di profondità dell’immagine e
la sensazione della stereoscopia.

«La console arriverà in Italia nel

mese di marzo dell’anno prossimo -
ha dichiarato Andrea Persegati, di-
rettore generale Nintendo in Italia
-, con un prezzo ancora da definire.
Ed è importante sottolineare che, ol-
tre a rappresentare una grande novi-
tà, sarà pienamente compatibile
con tutti i giochi realizzati per Nin-
tendo DS e DSi». Ed il perché l’azien-
da ha deciso di cavalcare il 3D e non
l’Alta Definizione, sulla quale han-
no invece puntato Xbox e PlaySta-
tion, il manager l’ha spiegato così:
«Quando uscirono le console HD esi-
stevano ancora pochissimi televiso-
ri in grado di visualizzare l’Alta Defi-
nizione, e comunque si tratta di una
modalità di gioco molto sofisticata
mentre Nintendo vede nella sempli-
cità e nell’immediatezza il cuore del-
l’esperienza ludica. Diverso il discor-
so per il 3D, che è già molto popola-
re e permette diverse attività di in-
trattenimento. Non dimentichiamo-
ci, infatti, che con la 3DS sarà anche
possibile realizzare fotografie e ve-
dere film tridimensionali».❖

È
vero, negli ultimi anni il
classico computer “da ca-
sa”, il desktop, ha perso
quote di mercato nei con-
fronti dei modelli portati-

li, ma non per questo il mercato dei
componenti per pc è entrato in crisi.
Infatti, a costruirsi il computer pez-
zo per pezzo sono gli appassionati e
i professionisti dell’informatica, e
come lo facevano prima continuano
a farlo adesso». A parlare è Alessan-
dro Delfino, marketing manager
per l’Italia di Cooler Master, l’azien-
da di Taiwan specializzata nella pro-
duzione di vari componenti ed ac-
cessori informatici. «Come suggeri-
sce il nostro nome, il fulcro dell’atti-
vità consiste nella realizzazione di
componenti che permettono un effi-
cace smaltimento del calore svilup-
pato dal pc, a partire dal case e dalle
ventole di raffreddamento. Ma ac-
canto a questi prodotti se ne sono
aggiunti molti altri nel corso degli
anni, come gli alimentatori per i qua-
li siamo uno dei marchi di riferimen-
to».

Tipologie di prodotto per le quali

il catalogo di Cooler Master offre
moltissime alternative. «A seconda
del componente, i fattori da tenere
in considerazione per venire incon-
tro alle richieste dell’utenza sono va-
ri. Per i case, ad esempio, ne esisto-
no di varie dimensioni e design, que-
st’ultimo un fattore molto conside-
rato proprio in Italia. Nel caso degli
alimentatori è decisiva la potenza
erogata, che deve essere proporzio-
nata al consumo del pc, mentre le
ventole vanno considerate in base
alla loro capacità di dissipare il calo-
re ed al rumore prodotto».

Il fatto che il mercato tenga
non significa che Cooler Master non
si adegui alle tendenze in atto: «Ne-
gli ultimi anni abbiamo differenzia-
to la nostra attività - spiega Delfino
-, ed in particolare sono nati due
nuovi marchi. CM Storm offre un ca-
talogo di componenti ed accessori
dedicato agli appassionati che as-
semblano i propri pc espressamente
per il videogioco. Il marchio Choiix
comprende invece una linea di ac-
cessori dedicati ad un segmento in
crescita impetuosa, quello dei dispo-
sitivi portatili, siano essi notebook,
netbook, piuttosto che tablet pc o
smartphone». M.V.

Sulmercato
Gli hard disk “da corsa”
sono targati Verbatim

Mitsubishi, il proiettore
aggiunge una dimensione

Nvidia GeForce GTX460
grafica aimassimi livelli

www.unita.it/tecnologia

Verbatimsièispirataallatradi-

zione delle macchine da corsa pre-

sentandoduenuoviharddiskporta-

tili con le caratteristiche doppie stri-

scebianche, famose in tutti i circuiti.

I drive hanno una capienza di 500

GB e sono in colore rosso e bianco.

Google in crescita, ma sotto le attese
STIMA Nel 2˚ trimestre Google ottiene un utile

in aumento del 24%, a 1,84miliardi di dollari, ma la

quota di 6,45 dollari per azione è sotto le previsioni.

Intel, lamiglior trimestrale di sempre
PROFITTI Fatturato di 10,8 miliardi di dollari,

margine lordo del 67%, utili netti per 2,9miliardi:

sono le cifre da record della trimestrale Intel.

In Rete ci sono 420milioni di cinesi
CELLULARI Ilnumerodeicinesicheutilizzano

Internet ha raggiunto i 420milioni, con 277

milioni di persone che accedono tramite cellulare.

Fra i prodotti CoolerMaster, case per computer (a sin.), alimentatori e ventole

PER SAPERNEDI PIÙ

Componenti e accessori
per computer fuoriserie
Case, alimentatori, ventole: il mercato si evolve e regge alla crisi
CoolerMaster differenzia l’offerta e strizza l’occhio al “mobile”

Mitsubishi EW-270U è un nuo-

vo videoproiettore multimediale

che oltre a consentire proiezioni di

datievisualizzazionidigiochiefilma-

ti, permette anche la riproduzionedi

immagini in3Dgrazieallacapacitàdi

agganciare frequenze fino a 120 Hz.

La risoluzione è di 1280x800 pixels.

Nvidialancial’unitàdielabora-

zione grafica (GPU) della famiglia

Fermi, GeForce GTX 460, che per-

mette un’elevata esperienza di gio-

co sfruttando le novità introdotte

dalle DirectX 11 e abilita la visione

del nuovo formato Blu-ray 3D.

IL LINK

P
QuestasettimanasulCanaleTecnologiadell’Unità,www.unita.it/tecnologia, sonodi-

sponibili le recensioni delle edizioni Blu-raydi “Frantic” e “Che finehanno fatto iMorgan?”,
lapresentazionedell’ultimocellulareMotorola,oltreanotizieedapprofondimentisu infor-
matica ed elettronica di consumo.

Grazie ad un cursore
varia la percezione della
profondità d’immagine

PARLANDO

DI...

Canale
Tecnologia

Il colloquio

Effetto regolabile
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L
a zia m’ha detto che ormai la maggioran-
za è stanca, e non ne può più. La cosa
m’ha preoccupato, perché noi siamo mi-
noranza da almeno quindici generazio-

ni, forse venti o anche trenta. Siamo minoranza
dappertutto: in Parlamento, al Consiglio di quar-
tiere, al condominio. Le trasmissioni che guardia-
mo noi non sono mai «i più visti in tivù», i candida-
ti che scegliamo noi perdono sempre, anche se
con onore. Quando ci piace un rossetto o un tele-
film, lo tolgono dalla produzione. Le cose che a
noi sembrano inaccettabili, per
gli altri, la maggioranza, sono
normali. Rassegniamoci, sia-
mo in minoranza. L’abbia-
mo ereditata, questa cosa
della minoranza maggio-
re: siamo sempre stati la
maggioranza minoritaria,
quando ci terrorizzavano i saraceni, gli spagnoli, i
Borboni. Quando arrivarono le camicie rosse era-
vamo spaventati: erano tanti, almeno mille, una
maggioranza. Indietreggiavamo, noi che erava-
mo pochi, centomila, un milione, una minoranza.
Con le camicie nere anche peggio: la maggioran-
za era addirittura uno solo e noi, la minoranza, lo
dovevamo applaudire. Ora la maggioranza ha
scelto, anzi continua a scegliere senza fermarsi un
attimo, e ci dice continuamente: zitti voi, che siete
la minoranza e scegliamo noi. Ma mi pare di ricor-
dare che allora, dopo la guerra, quando si decise
che doveva essere la maggioranza a decidere, si
era convinti che la maggioranza doveva compor-
tarsi come una minoranza, cioè farsi un sacco di
domande e avere presente la differenza che esiste
nell’essere una minoranza, una differenza che in
sé non è né buona né cattiva ma solo una differen-
za e la democrazia consiste nell’armonizzare le dif-
ferenze, perché mai nessuna maggioranza sia una
dittatura per le minoranze. Le minoranze devono
studiare da maggioranze, ma le maggioranze,
beh, loro dovrebbero educarsi da minoranze. Dite-
glielo, alla maggioranza, se la vedete in giro.❖

A Sud del blog

Mino Damato, morto venerdì a 73 anni, era un uomo di sfide. L’ultima è stata la lotta all’Aids con

l’adozione di una bambina romena, morta nel 1996, e la fondazione di una onlus. Inviato del Tg1 (con

reportage di guerra da Cambogia, Vietnam, Afghanistan) la sua carriera di anchorman prese il volo nel-

l’83 con «Italia sera», cui seguì la «Domenica in» del 1985-86: di quella edizione si ricorda la sua celebre

camminata sui carboni ardenti. Tra gli altri programmi «Esplorando», «Alla ricerca dell’Arca», «I.T.».

Avete per caso visto
lamaggioranza?

Addio a Mino Damato, l’uomo tv che amava le sfide
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LETTURE , IMMAGINI, APPROFONDIMENTI E INTERVENTI D’AUTORE

Le teorie del Big Bang
e il mistero
dell’«energia oscura»

Il Bene e il Male
spiegato
ai più piccoli

La danza felice dei «meninos»
salvati dalla bellezza



Il libro

Il fumetto

LAMACCHINAPERVERSA

Cultura

Un romanzo del
postfranchismo

LANOSTRADOMENICA

SceneggiatodaFe-
lipeH. Cava edisegnato
magistralmente da Fe-
derico del Barrio (due
autori storici del fumet-
to spagnolo), «La mac-
china perversa» ebbe
notevole risonanza alla
sua uscita negli anni 90
in Spagna e fu introdot-
to da un importante te-
sto di Montalbán. È un
testo che affronta il te-
ma,caroallosceneggia-
tore Cava, della difficile
sopravvivenzadellame-
moriaedeldelicatopas-
saggio, coperto da un
velodiomertà, dalladit-
tatura franchista allo
Stato democratico. Fu
unpassaggioincuisine-
gò il diritto alle giovani
generazioni di sapere,
in cambio di una transi-
zione senza problemi.
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FRASE
DI...
DOLORES
IBÁRRURI
La «pasionaria»

«Se non hai perdonato qualcosa a te stesso, come puoi perdonare gli
altri?»

Gli autori

F

I grandi autori Insieme alle edizioni Comma22 vi
proponiamoper questa estate una rassegna di fumetti
d’autore. Dopo «L’Eternauta» disegnato da Breccia e il
«Klee» di Badoux, ecco «Lamacchina perversa»

Filosofia ememoria «Lamacchina perversa» è
insiemeuna riflessione sul fumetto e sulla responsabilità
politica e civile degli artisti rispetto alla comunità in cui
operano. Ecco la seconda puntata.

2 / Continua

Il cenacolo
felice

FedericoDelBarrio
(Madrid, 1957) è uno dei
più importanti autori di
fumetti spagnoli. Dise-
gnatore, illustratore, gra-
fico e scrittore teatrale. È
un intellettuale poliedri-
co che fa parte del felice
cenacolochefacapoallo
sceneggiatore Felipe H.
Cava e che ha costituito
l’humus creativo del fu-
metto nella Spagna post
franchista. Alla fine degli
anni80esce il suoprimo
lavoro in collaborazione
con Cava, «Firmado Mi-
ster Foo», cui segue, nel
1993, «Lope de Aguirre.
La Conjura». A metà dei
'90esce«Elartefactoper-
verso» («La macchina
perversa»).
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A
xé nel linguaggio del candom-
blé significa pace, benessere,
energia positiva, creatività. E
«Axé» diventa nel 1990 il nome
d’un progetto che, nel Brasile in
uscita da una quasi trentennale

dittatura, vuole convertirne il lascito più marcio
e tragico in bellezza. Noi abbiamo incontrato
quel progetto quand’era ancora un abbozzo, a
Salvador di Bahia, tra il Pelourinho e il Mercato
Modelo: era giugno 1992, un mese e un anno in
cui c’erano in giro determinazione e speranza,
Clinton correva per il suo primo mandato, fuori
Rio de Janeiro i Grandi si erano riuniti per l’Ear-
th Summit, in centro al «controvertice» si produ-
cevano Vandana Shiva e futuri premi Nobel co-
me Wangari Maathai. L’ecologia sembrava trion-
fare... Perché ci troviamo a riparlare di Axé oggi?
Perché, di quella bella illusa stagione, è un sogno

che ha continuato a camminare: erano di Axè i
danzatori e musicisti che ieri sera, insieme con
Hamilton de Holanda, Yamandu Costa, Giovan-
ni Hidalgo, Horacio Hernandez e Fiorella Man-
noia hanno chiuso Umbria Jazz con lo spettacolo
Sons e movimentos do desejo. Desejo, desiderio, è
una parola che non trova posto nella burocrazia
della solidarietà sociale. Ma Cesare de Florio la
Rocca, il fiorentino oggi settantatreenne che ha
basato il progetto di Axé, appunto, sulla «pedago-
gia del desiderio», veniva dall’esperienza nel-

UTOPIE
Il festival

Sogni realizzati: a Umbria Jazz la compagnia di ex bambini di strada

Maria Serena Palieri
SPALIERI@UNITA.IT

Culture
www.unita.it

NEL1992ABAHIAVEDEMMO
L’EMBRIONEDELPROGETTO
DALÌÈNATO ILMIRACOLO
DIQUESTACOMPAGNIA

Axé, volano
i «meninos»
salvati
dalla bellezza

AriaUnmomento dello spettacolo del ProjetoAxé
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Il festival in numeri

UMBRIA JAZZ, IL BILANCIO 2010

l’Unicef. E, racconta, lì si era chiesto: perché con
tutti i soldi che investiamo per l’infanzia ottenia-
mo così poco? Perché un buon pasto, un letto e un
tetto, un corso da apprendista meccanico o sarta
non «salvano» davvero. E Axè nel 1990, quando
nasce, chi voleva salvare? I meninos e le meninas
de rua. Cioè i ragazzini e le ragazzine protagonisti
nel Brasile degli anni Ottanta, in un ovattato silen-
zio, di una strage. All’epoca ne venivano uccisi ot-
to al giorno. Erano i cosiddetti «figli del debito
estero», usciti da famiglie «infavelate», impegnati
a cavarsela come che fosse, dormendo su treni e in
strada, rubando, chiedendo l’elemosina, prosti-
tuendosi.

Ora, le dittature producono molti mostri. E
uno, nel Brasile dei primi anni Novanta, ancora
agiva: nelle città i commercianti assoldavano squa-
dre di poliziotti perché, a fine turno di lavoro, am-
mazzassero quei piccoli fastidiosi esseri... Il meto-
do più diffuso era il finto incidente d’auto. Il sedi-
cenne bahiano Antonio Marcos, ucciso nel ‘90, fu
il primo per il quale venne allestito un processo,

nel ‘92, dopo quell’ecatombe di 8.000 vittime in
un triennio rimaste senza giustizia. Axé, coi suoi
educatori di strada, avvicinava meninos e meninas
non solo in lotta per la sopravvivenza, ma a rischio
di mattanza. Già passati per esperienze interior-
mente devastanti, come la prostituzione. E dipen-
denti dalla droga dei poverissimi, la colla. «Io?
Non ho niente da perdere» loro dicevano. Che co-
sa serviva, appunto, oltre al pasto caldo? Risveglia-
re il «desiderio». Come? Attraverso la bellezza. Ce-
sare de Florio dice che i ricchi odiano la miseria,
ma i poveri adorano la bellezza. Dice anche che
per i più bisognosi servono i migliori educatori,
cioè bisogna agire al contrario di quanto si faccia
nei più ipocriti Welfare (da noi, dove i prof miglio-
ri sono nelle scuole per «cavalli di razza»...).
Dunque, è dalla pedagogia del desiderio (dietro ci
sono Freire, Piaget, Freud e Lacan) che nascono
gli acrobati magnifici che ieri sera vorticavano sul
palco principale di Umbria Jazz. Un menino de rua
non è un bambino come l’intendiamo noi: è defor-
me, indecifrabile, attaccato famelico alla sua col-
la, ti guarda con occhi feroci. Ed eccoli che, risve-
gliati al «desiderio» - alla vita - volano. Axé, dal
1990, ne ha rimessi in volo 18.000.❖

Settecentomila euro di incasso per poco più

di trentamila paganti, 160 giornalisti e foto-

grafi accreditati, centomila accessi al sito in-

ternet ed il 67% di nuovi visitatori.

Aldo Gianolio
PERUGIA

Con la barba più lunga del solito, bianca e ric-
cia, e una altrettanto folta capigliatura, Sonny
Rollins sembrava uno Zeus afro-americano
che mandava dall’Olimpo perentori messaggi
accompagnati da tuoni e saette. Nonostante
l’età (ottant’anni il 20 settembre) e gli acciac-
chi (soprattutto all’anca), Rollins non si è ri-
sparmiato e ha dato tutto se stesso, come suo
solito, nel concerto più importante e più atteso
di Umbria Jazz 2010, sul palco dell’Arena San-
ta Giuliana a Perugia lo scorso venerdì, suonan-
do senza soste per due ore e un quarto.

Naturalmentenon ha potuto conferire la for-
za e l’energia che contraddistinguevano i suoi
concerti anche solo di dieci anni fa, per non
parlare di quelli della piena maturità degli an-
ni Ottanta, ma ha fatto di necessità virtù divi-
dendo il suo usualmente torrenziale continuo
eloquio in tanti quadri di più o meno ampie
dimensioni, ricchi di ingegnosi disegni e colori
che sublimano in astrattezza dinamica e plasti-
ca insieme. Ha fatto questo per poter prendere
fiato, cosa per lui impensabile ai tempi d’oro,
soprattutto con brevi continui dialoghi di quat-
tro battute ciascuno fra lui e gli altri musicisti;
ma non lesinando lunghe, turbinose e contorte
elocuzioni, come nel brano d’apertura, Pa-
tanjali, con dodici minuti di visionari contorci-
menti, diversi da quelli del passato, perché Rol-
lins continua indefesso la sua ricerca svilup-
pando un solismo sempre più personale, una
cosa fra sé, lo strumento e il mondo (infatti
non ha avuto succedanei, a differenza, per
esempio, di John Coltrane).

Il sassofonista ha proseguito con Cabin In
The Sky, Global Warning, Somebody I’ll Find
You, Serenade, Don’t Stop The Carnival, In A
Sentimental Mood, Nishi e Why Was I Born.
Niente bis, ovviamente, dopo tanta musica e
con l’Arena, riconoscente, in delirio. Il grande
tenor sassofonista ha anche azzeccato la scelta

dei suoi compagni di viaggio: oltre al fedelis-
simo bassista elettrico Bob Cranshaw, c’era-
no il chitarrista Peter Bernstein, che ha sapu-
to autorevolmente duettare con il saxophone
colossus e dare coloriture preziose al soste-
gno ritmico, poi l’energico Kobie Watkins alla
batteria e il preciso Sammy Figueroa alle per-
cussioni, che hanno costruito un sommovi-
mentato e al contempo solido terreno da cui
sono partiti i voli spettacolari e commoventi
di Rollins, capaci di unire Roland Kirk a Ro-

scoe Mitchell in una dimensione trascenden-
te.

Al di là di Rollins, non sono mancati, a Um-
bria Jazz, molti altri momenti di splendida
musica. Perlomeno da ricordare i concerti di
due interessantissimi «filoni»: uno, in diverse
puntate, legato alla chitarra gypsy in un tribu-
to a Django Reinhardt, e l’altro legato ad arti-
sti della prestigiosa casa discografica ECM
con sei concerti fra cui quello del raffinatissi-
mo trio del pianista svedese Bobo Stenson,
del nuovo intellettualisticamente vigoroso
quintetto del francese Louis Sclavis, clarinet-
tista basso, e di Stefano Bollani in piano solo
che, come al solito, ha strabiliato.❖

P
Abbandonatodagliagentieallagognasuitabloid,MelGibsonlasciaHollywood:l’atto-

restarebbeper abbandonaregli StatiUniti per tornare inAustralia e riunirsi con l’exmoglie
Robynche lodifendee lo rivuole indietro. IlDailyMailhaappresocheGibsonhavenduto la
suavilla inConnecticut e si appresterebbea far lo stessoconquella diMalibu inCalifornia.

PARLANDO DI...

Mel Gibson
lascia
Hollywood?

Diego Jesus da Cunha, menino
de rua a Bahia, oggi balla col
Bolshoi. Nato nel 1990dalla
collaborazione traUnicef e la ong
italiana TerraNuova, il progetto
Axé è punto di riferimento per
chiunque lavori in questo campo.
Etica &Estetica la coppia utilizzata
nel recupero di giovanissime vite
andate almacero.

COMESALVAREUN’INFANZIA

ANDATAALMACERO?

COL «DESIDERIO». ECON

LACOPPIAETICA/ESTETICA

SonnyRollins,
fulmini e saette
dall’Olimpo
del grande jazz

UNCONCERTOEPICO

ALL’ARENASANTAGIULIANA

PUBBLICO INDELIRIO

PER IL «SAXCOLOSSUS»

Zeus Sonny Rollins
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Culture

p Brenfier e Després Sono gli autori di quattro librini sulle scelte etiche, sull’amore e l’amicizia

p I personaggi Teneri e colorati insegnano ai bambini a pensare, a diventare grandi

Due occhioni dolci e un corpici-
no avvolto da tutite colorate, sul-
le cui spalle sta ben salda una

grande testa con una grande men-
te... Pensare, infatti, è la loro spe-
cialità: fanno domande, senza
darsi delle risposte, insegnano a
ragionare e a riflettere.

I papà di questi simpatici pupaz-
zi si chiamano Oscar Brenifier e
Jacques Després, francesi. Il pri-
mo è un filosofo che ha lavorato
in diversi paesi per promuovere
corsi di filosofia per adulti e una
pratica filosofica per bambini. Il
secondo, invece, è un gioielliere
che ad un certo punto, clandesti-

namente, ha deciso di studiare
belle arti. Insieme, hanno creato
dei simpatici personaggi, irresisti-
bilmente teneri, che ci parlano
del bene e del male, dell’amore e
dell’amicizia, del senso della vita
e dei grandi contrasti filosofici...

PICCOLI CLASSICI

Ormai sono diventati dei veri e
propri classici per grandi e picci-
ni. In Italia i libri di Brenifier e De-
sprés sono pubblicati dalla casa
editrice Isbn edizioni, che manda

ora in libreria il quarto capitolo.
Dopo I contrasti filosofici, L’amore
e l’amicizia e Il senso della vita ec-
co che ora tocca da un’altra cop-
pia di opposti: Il bene e il male. «Si
possono avere del bene e del male
concezioni molto differenti, e per-
sino opposte... Alcuni pensano
che il bene e il male siano l’uno
l’opposto dell’altro, che si possa-
no distinguere chiaramente. Altri
credono che tra il bene e il male i
confini siano incerti, e che il male
possa facilmente prendere le sem-

FRANCESCA DE SANCTIS

www.unita.it

ROMA
fdesanctis@unita.it

In libreria il quarto capitolo del-
la serie ideata da Oscar Brenfier
e Jacques Després: i loro teneri
pupazzi stavolta ci parlano del
bene e del male (Il bene e il ma-

le, Isbn Edizioni, pp. 48, 12,50).

Il Bene e ilMale? Roba da piccoli

BAMBINI
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Gli autori ospiti a settembre
del Festival diMantova

Il primo dei quattro capitoli di

Oscar Brenifier e Jacques De-

sprés ad uscire in Italia editi da Isbn

Edizioni è stato «Il libro dei grandi

contrasti filosofici» (pp. 90, euro

19,00, 2008).

In seguito sono stati pubblicati «Il

senso della vita» (pp. 32, euro 12,50,

2009),«Il librodell’amoreedell’ami-

cizia» (pp. 48, euro 12,50, 2009) e

oraèdapochigiorni in libreria«Ilbe-

ne e il male» (pp. 30, euro 12,50,

2010), per ora l’ultimo capitolo della

serie.

I due autori, Brenifier e Després,

sarannoospitidelprossimo«Festiva-

letteratura»diMantova, inprogram-

ma dall’8 al 12 settembre. La coppia

parlerà di come nascono i loro libri,

dicomelavorano,dicomesisonoco-

nosciuti.

bianze del bene». E ancora: «Alcu-
ni pensano che il bene e il male
facciano parte della natura, e che
averne coscienza sia ciò che ci di-
stingue dagli animali. Altri credo-
no che il bene e il male siano solo
dei princìpi inventati dalle perso-
ne per facilitare le relazioni tra gli
esseri umani, delle regole che si
possono cambiare a piacere».

Sono questi piccoli omini colo-
rati a prendere vita sulle tavole e a
stimolare la riflessione dei figli, fa-
cendo innamorare piccoli e gran-
di. Così per alcuni il bene e il male
sono concetti «opposti», per altri
hanno «confini incerti», per altri
ancora sono determinati dalle leg-
gi che regolano la vita in società»,
per altri sono «una questione per-
sonale».

COPPIE DI CONTRASTI

Tutti e quattro i libri sono costrui-
ti con una serie di coppie di contra-
sti. In fondo, il pensiero stesso si
struttura sugli opposti. Ecco quin-

di che già nel primo dei quattro
librini, Il libro dei grandi contrasti
filosofici, dodici coppie di contra-
ri, definiti prima attraverso ciò
che li contrappone, poi collegati
da una domanda e da una conclu-
sione, ci fanno capire in che senso
l’uno ha bisogno dell’altro.

Stesso schema per Il senso della
vita, per ogni pagina una doman-
da: stoici e kantiani, epicurei o he-
geliani, sono i «sensi» della vita.
«Alcuni pensano - per esempio -
che lo scopo della vita sia essere
felici e completamente soddisfat-
ti. Altri ritengono che il senso del-
la vita risieda nelle buone azioni,
perché la felicità va meritata». C’è
chi pensa che la vita sia sempre
uguale e chi crede che sia sempre
differente, chi la vede come un
gioco e chi pensa che sia difficile.
E tu? Ecco la domanda che conclu-
de sempre ogni librino. Anche Il
libro dell’amore e dell’amicizia: «Al-
cuni adorano un eroe o una star,
sognano di imitarlo e di seguire le

sue orme, un giorno... Altri cre-
dono che gli eroi o le star non sia-
no la realtà, e che bisogna essere
se stessi piuttosto che imitare gli
altri».

RAGIONARE INSIEME

Cosa vogliono dirci i due autori?
Che si può parlare di filosofia an-
che ai più piccoli. Che la filosofia
si può insegnare, non è una ma-
teria così difficile. Brenifier e De-
sprés invitano i nostri figli a ri-
flettere, e quindi a crescere, a di-
ventare grandi usando la pro-
pria testa. Non c’è un’unica rispo-
sta alle grandi domande della vi-
ta, ci dicono questi esserini colo-
rati tridimensionali.

Non c’è un solo modo di pensa-
re. Sta a ognuno di noi scoprire,
cercare, costruire il proprio. E
non è neanche tanto difficile, ba-
sta lasciarsi andare al proprio
istinto, liberare la mente, e «viag-
giare» senza porsi alcun limi-
te.❖

P
Bambini alle prese con il licenziamento dei genitori. È The crocodiles strike back, film

che sarà presentato oggi al Festival di Giffoni nella sezione dedicata ai ragazzi con più di 10
annidietà.DirettodaChristianDitter, racconta lavitadiunabandadibimbichecondivide le
proprieesperienzefinchénoninizianoi licenziamentinellafabbrica incui lavoranoigenitori.

PARLANDO DI...

Il film
dei bambini
«licenziati»

I libri
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Gli esperti lo chiamano «Lambda
Cold Dark Matter Model» ed è la
versione del modello cosmologico
standard fondata sull’ipotesi del
Big Bang che meglio spiega i fatti
osservati alla scala dell’intero uni-
verso. Questi fatti sono: l’espansio-
ne dell’universo, la presenza di
una radiazione cosmica di fondo

omogenea, la presenza relativa di
idrogeno e di elio, la geometria «piat-
ta» dell’universo. Il «Lambda Cold
Dark Matter Model» è, appunto, il
modello che in questo momento
spiega meglio di ogni altro questi fat-
ti nel quadro delle conoscenze teori-
che in relatività generale e in mecca-
nica quantistica.

Ha due punti critici, tuttavia. Rie-
sce a rendere conto solo del 5% (4%
di idrogeno ed elio liberi, 1% la mate-
ria presente nella galassie) della
massa e dell’energia presente nel-
l’universo. Il resto è costituito per il
25% da «dark matter», materia oscu-
ra la cui natura ci è a tutt’oggi igno-
ta. E il 70% da «dark energy», che ha
a sua volta una natura ignota. I fisici
contano di poter dire presto qualco-

sa sulla «dark matter», magari gra-
zie ai risultati dell’esperimento in
corso a Ginevra con il grande acce-
leratore LHC. Più problematica
sembra essere la «dark energy», re-
sponsabile tra l’altro dell’espansio-
ne accelerata che in questo mo-
mento sta subendo l’intero univer-
so.

SCIENZIATI DIVISI

Ma la natura della «dark energy» è
davvero un mistero? Su questo la
comunità scientifica è divisa, come
riferisce Nature ospitando l’inter-
vento di fisici che sostengono non
essere per nulla un mistero questa
entità che sembra «riempire» il no-
stro universo. L’energia oscura, so-
stengono due italiani – Eugenio
Bianchi e Carlo Rovelli – non è al-
tro che lambda, la costante cosmo-
logica individuata nel ‘17 da Ein-
stein, quando ha applicato la teo-
ria della relatività generale all’uni-
verso intero e ha elaborato quelle
«equazioni cosmologiche» che co-
stituiscono la base della moderna
cosmologia scientifica. Attenzio-
ne, però, avvertono. La costante co-
smologica esprime una dinamica
intrinseca dello spazio-tempo e
spiega in modo naturale l’espansio-
ne cosmica accelerata che stiamo
vivendo. Non ha nulla a che fare
con quell’«energia del vuoto quan-
tistico» con cui molti cercano di
spiegare l’«energia oscura». Non è
affatto d’accordo Rocky Kolb, un fi-
sico americano della University of
Chicago. Lambda ha caratteristi-
che dimensionali tali che risulta dif-
ficile considerarla una costante
universale che esprime una realtà
fisica reale. La verità è, sostiene
Kolb, che in questo momento non
abbiamo alcuna spiegazione fisica
esaustiva per spiegare l’esistenza
della «dark energy» e i modelli co-
smologici che utilizziamo somiglia-
no ai modelli geocentrici dell’uni-
verso di Tolomeo: siamo obbligati
a inserire sempre nuovi epicicli per
«salvare le apparenze». Verrà il
giorno in cui un nuovo Copernico
si fornirà un modello completa-
mente nuovo. Solo allora sapremo
cos’è e persino se davvero esiste l’«
energia oscura». ❖

www.nature.com
IL SITODELLA RIVISTA SCIENTIFICA

pDue punti critici nel modello su cui è fondata la teoria del Big Bang

p Rende conto solo del 5%dellamassa e dell’energia. Il resto è buio

IL LINK

La battaglia contro la malaria
continua e ben presto potrebbe avva-
lersi di nuove armi. In particolare, al-
cuni ricercatori dell’università di Ari-
zona e della California sono riusciti a
creare una zanzara geneticamente
modificata in modo da resistere al
plasmodio. La zanzara, non verrebbe
quindi infettata dal parassita respon-
sabile della malattia e quindi, a sua
volta, non potrebbe trasmetterlo ad
altre specie, tra cui l’essere umano.

Lo studio è stato pubblicato sulla
rivista PLoS Pathogens. I ricercatori
hanno modificato il genoma degli
embrioni di zanzara in modo da au-
mentare i livelli di una proteina chia-
mata Akt nell’intestino degli insetti.
Il plasmodio infatti comincia l’inva-
sione della zanzara proprio dal suo
intestino. Aumentare il livello della
proteina Akt fa sì che il processo di
sviluppo del parassita venga interrot-
to e, contemporaneamente, riduce la
durata della vita delle zanzare, facen-
do così restringere la finestra tempo-
rale entro la quale sono in grado di
passare il plasmodio agli esseri uma-
ni.

Ora il prossimo passo dovrebbe es-
sere introdurre questa zanzara modi-
ficata nell’ambiente e far sì che si so-
stituisca a quelle non modificate. Ma,
per far questo, bisogna dar loro un
piccolo vantaggio, ad esempio ren-
derle resistenti a una sostanza tossi-
ca che potrebbe essere utilizzata per
eliminare le zanzare non modificate
e quindi in grado di passare la malat-
tia. Ma questo è un lavoro ancora tut-
to da progettare. Ci sono, tuttavia, al-
cune perplessità su questa prospetti-
va. La prima è che la manipolazione
genetica è avvenuta su Anopheles ste-
phensi e non su Anopheles gambiae
che è il vettore principale della mala-
ria in Africa. La seconda è di tipo eti-
co: che cosa potrebbe succedere im-
mettendo nell’ambiente un insetto
geneticamente modificato? Bisogna
studiare attentamente i possibili ri-
schi di questa scelta. Ma bisogna far-
lo presto, perché nel frattempo la ma-
laria uccide un milione di persone
l’anno e nel futuro ne ucciderà di più
causa la resistenza ai farmaci i cam-
biamenti climatici.
CRISTIANAPULCINELLI

Scienze

scienza@unita.it

Lo studio è di un gruppo
di ricercatori
delle università Usa

www.unita.it

Se l’«energia oscura»
dell’universo
è ancora unmistero

Si chiama «Lambda Cold Dark
Matter Model» ed è il modello
cosmologico su cui è fondata
sull’ipotesi del Big Bang che me-
glio spiega i fatti osservati alla
scala dell’intero universo. Eppu-
re le critiche sono diverse...

PIETRO GRECO

Spazio Eccolo, il «Lambda ColdDarkMatterModel»

ASTRONOMIA
Contro lamalaria
arriva la zanzara
geneticamente
modificata

Ricerca
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I vostri commenti
gli articoli, le risposte

Il quotidiano on line
sull’omosessualità

Il blog

C
he cosa ci insegna il
corpo trans? Il transes-
sualismo è una patolo-
gia o una esperienza
umana significativa?

Quando parliamo di persone trans
mettiamo in luce gli aspetti legati
all’adeguamento del corpo, dun-
que l’assunzione di ormoni, la chi-
rurgia, o l’esperienza interiore che
segnala quanto il genere di ciascu-
no di noi dipenda dal sentire e non
solo dal sesso? Domande delicate
su cui riflettono a modo loro due
testi opposti per stile e modo di
procedere. Il primo è un romanzo:
Se Bambi fosse trans di Emiliano
Reali (Edizioni azimut) il secondo
dal titolo Elementi di critica trans
(manifestolibri) da pochi giorni in
libreria raccoglie testimonianze e
riflessioni di molti protagonisti.
Lessico della scienza e delle emo-

zioni convivono nel racconto intor-
no al transessualismo. Una prova
viene fornita proprio dal romanzo
di Reali. Chi ha mai visto nelle ulti-
me pagine di una storia di fiction ri-
mandare dettagliatamente a un cen-
tro ospedaliero, con orari di visite,
indirizzo, email? Bambi, il nome del-
la parte trans del protagonista, ap-
proda proprio in questo centro, tro-
vando la possibilità di ricomporre
una doppia vita che aveva visto un
uomo, Giacomo, lacerato, diviso,
tra il mondo degli affetti che restava
in piedi tra sospette fissità e una par-
te nascosta che come una droga non
poteva non reclamare i suoi spazi.
«Bambi è mistero, illegalità, rischio,
violenza,paura, trasgressione. Bam-
bi è dipendenza. Bambi si imposses-
sa di Giacomo ogni giovedì sera». La
narrazione fotografa Giacomo alle
prese prima con il travestitismo, al-

l’insaputa della donna con cui vive,
che non vuole aprire gli occhi sulla
realtà del legame, poi con la violen-
za di strada, subita, temuta, forse ri-
cercata. Una violenza di cui riesce a
vendicarsi quando ormai ha accetta-
to di essere una «training girl». Un
testo scorrevole, quello di Reali, che
punta più sull’intreccio che sullo sti-
le.

Elementi di critica trans ha invece
il pregio di aprire a chi legge una se-
rie di interrogativi e non offrire solu-
zioni preconcette, ma suggestioni e
testimonianze. Porpora Marcascia-
no, nell’introduzione, riconosce alla
scienza di aver fatto emergere dalle
tenebre il fenomeno, ma ne sottoli-
nea il rischio, che pone sulle perso-
ne in transito il marchio indelebile
di «disturbate». E poiché le parole
creano la realtà oppure la rappresen-
tano, lo sforzo è quello di elaborare

un lessico corretto. Per esempio la
parola Viado veniva usata in Brasile
quando negli anni ‘30 i militari per-
seguitavano gli omosessuali che era-
no schedati come gente dal sesso
«desviado». Però basta sostituire
una lettera perché tutto cambi: Vea-
do vuol dire cerbiatto, Bambi appun-
to, diventato in alcuni casi un simbo-
lo di omosessualità che si annida nel-
l’immaginario, come testimonia la
storia narrata da Reali.

PAROLE E FORZATURE

Dimmi che termine usi e ti dirò chi
sei. Le parole possono indurre a for-
zare gli atteggiamenti: «io sono un
ftm», dice Massimo, cioè una femmi-
na transizionante maschio. Dinanzi
al giudice, che deve dare con la sen-
tenza il via libera alla operazione,
Massimo non vuole esasperare gli
aspetti della mascolinità che non
sente propri. Dunque si definisce
«transgender».

Scienza, percorso soggettivo, ter-
mini, ma anche riflessione politica:
la transessualità trascina con sé una
riflessione sui movimenti di libera-
zione. Perché l’esperienza trans può
dirsi eversiva e innovatrice? Riesce
a sparigliare le carte di un ordine so-
ciale che impone due sole alternati-
ve? «Il mondo non tollera il corpo
trans, lo teme e cerca di controllar-
lo, ma allo stesso tempo ne desidera
lo scarto, la sua parte più incontrol-
labile e nascosta».❖

http://liberitutti.blog.unita.it

Transizioni

www.gaynews.it
GayNews

delia.vaccarello@tiscali.it

Riflessioni

Delia Vaccarello
GIORNALISTA E SCRITTRICE

AMERICA

Vietato vietare

Nozzegay inAmerica: ungiudicedi
Bostonhadichiaratoincostituziona-
le il divieto federale dei matrimoni
gay perché interferisce col diritto
dein singoli Stati dell'Unione a deci-
dere sullamateria, accogliendo il ri-
corso dello stato delMassachusetts
Alcune coppie sposate, ma il cui le-
game è stato ritenuto non valido, si
vedono negati diritti fondamentali.

ARGENTINA

Nozze gay, le reazioni

Tante le reazioni della comunità gl-
btalvia liberainArgentinadellenoz-
ze gay. Giuseppina La Delfa presi-
dente di Famiglie Arcobaleno: «l’ac-
ceso al matrimonio implica anche il
riconoscimentodi tutti i diritti legati
almatrimonio. In particolare, quello
alle adozioni. L’uguaglianza di fron-
te alla legge è la premessa per rag-
giungere quella sociale».

VERSILIA

Arriva il bacio collettivo

Bacio collettivo anche in spiaggia. È
larispostamessaincantieredaAles-
sio DeGiorgi, direttore di www.gay.
iteanimatoredelleestatigayinVer-
silia, alla vicenda che ha visto due
giovaniredarguitidaunbagninodo-
po essersi scambiati un bacio nella
spiaggialiberadellaLeccionadiTor-
re del Lago. Una spiaggia che «libe-
ra» proprio non si può dire.

LIBERI TUTTI

Buon compleanno

Il 17 luglio2001havisto la luce lapri-
mapaginadi«1,2,3…liberi tutti».Sto-
rie, inchieste,commenti,un«giorna-
lenelgiornale»checompienovean-
ni. Gli articoli pubblicati hannovinto
2volte il premiodella Commissione
Europea «For diversity, against di-
scrimination»eilprimopremioMas-
simoConsoli.Diciamograzieai tanti
affezionati lettori.

Il mondo non tollera
il corpo trans
e cerca di controllarlo

TamTam

E se Bambi fosse

un transessuale?

Una favola «vera»...
Due libri, una fiction e un saggio, entrano nelmondo
dei trans: tra risvolti psicologici e calvarimedici descrivono
la scelta di cambiare sesso e i problemi sociali connessi

LIBERI TUTTI
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SANTORO,
DOVECADE
L’ACCETTA

Oggi

Il Tempo

CINEMA

CapalbioArt
lungometraggi e altro

Dal 23 luglio al 12 agosto appunta-
mentoconlaXrassegnainternazio-
nale del lungometraggio di Capal-
bio (Gr). Per celebrare questo deci-
mo anniversario, CapalbioArt dedi-
ca la Rassegna 2010 a tre temati-
che: territorio, confini e intercultu-
ra, così come appaiono nella filmo-
grafia nazionale e internazionale di
quest’ultimastagionecinematogra-
fica.Traititoli incartellone«Basilica-
ta Coast to Coast» di Rocco Papa-
leo, «Draquila» di Sabina Guzzanti
sul tema del territorio. Di confini
«racconterà» un film diventato un
piccolocasocome«LaBoccadelLu-
po» di Pietro Marcello, mentre l’in-
tercultura sarà rappresentata da
«Soul Kitchen» del turco-tedesco
Fatih Akin.

URBINO

Musica barocca
con Lislevand

Sarà il concerto del raffinato inter-
prete del repertorio rinascimentale
e barocco, il liutista Rolf Lislevand,
ad aprire stasera la 42esima edizio-
ne del Festival Urbino Musica Anti-
ca. Ilprogrammaèunitinerariomu-
sicale cheprende lemossedal rina-
scimento e dal barocco per avven-

turarsinelmondodell’improvvisazio-
ne e della ricerca personale. Lisle-
vand eseguiràmusiche di Francesco
daMilano,Galilei, SanzeS.deMurcia.

PUGLIA

Salento
Finibus Terrae

Ambiente, musica e diritti umani, in
corsofinoalprimoagosto.Questi i te-
midel festival di cortometraggi itine-
rantechetoccheràdaOstuniaSanVi-
to dei Normanni. In mostra oltre 160
film provenienti da 25 paesi.

EDITORIA

La calda estate
milanese

Nell’ambito della rassegna «La calda
estate dei librai milanesi» questo po-
meriggio (ore 18.30) incontro con
Emanuela Zandonai, presso la libre-
riaUtopia in viaMoscova 52. Si tratta

dellatitolaredellacasaeditriceZan-
donai,piccolaetichettaanimatadal-
l’idea di «sconfinamento» e attenta
a coniugare culture e discipline dif-
ferenti.Loscopoèquellodicompor-
reun catalogodove letteraturae fi-
losofia, architettura e sociologia,
storiaepolitica si intreccino fra loro
edisegninonuovemappe interpre-
tative.

MINTURNO

Appuntamento
con gli scrittori

Tornalarassegna«Librisullacresta
dell’onda», destinata all’incontro
del pubblico con i protagonisti del-
l’ultima stagione letteraria. Domani
appuntamento (ore 21) al castello
baronalediMinturnoconDaciaMa-
raini che presenterà il suo ultimo,
«LaragazzadiviaMaqueda»eChia-
ra Valerio col suo «Spiaggia libera
tutti».

TEATRO

LeoGullotta
nei panni di Falstaff

Èincorsoinquestigiorni la62/aedi-
zione del Festival shakesperiano di
Verona.Mercoledì 21 luglio è la vol-
ta de «Le Allegre comari di Wind-
sor», il primo Shakespeare di Leo
Gullotta che vestirà i panni di
Falstaff.

A
vevo la tv con l’audio azze-
rato mentre appariva la
Boccassini: ho pensato fos-

sero immagini di repertorio a cor-
redo dell’ordinario attacco del

Premier ai pm che hanno in mano
il paese incarnandone il più odioso
giacobinismo. Poi ho pensato ad
un tentato golpe di Ilda la rossa,
soffocato dalle forze dell’ordine fe-
deli al ministro Maroni, in onda
gongolante mentre alzavo il volu-
me. Macché: il titolare dell’Interno
stava esternando il suo compiaci-
mento mettendo il cappello verde
sulle retate anti-’ndrangheta in Pa-
dania coordinate dalle toghe ros-

se. Quindi la Mafia c’è. Però Sa-
viano danneggia l’Italia. Però le
intercettazioni hanno incastrato
i criminali. Però bisogna limitar-
le per la privacy. Però i giudici
vanno fermati, legati, imbava-
gliati, incoraggiati, agganciati,
oliati da pensionati sfigati, aiuto-
ooo! Mi sono perso! Con questo
caldo fa brutti scherzi, seguire il
Tg1.

www.enzocosta.net

E
così tutto lillo lallo il commen-
dator Masi ha deciso di tenere
ancora sulla graticola l’irruen-

to Santoro, come voleva il Capo, tra-
sformandolo per l’ennesima volta nel
San Sebastiano della televisione ita-
liana. L’idea è disfarsene, com’è ov-
vio, facendo un solo pacchetto con
Dandini, il Mineo di Rainews24 e tut-
to quello che vagamento puzza di sini-
strorso, compreso il facinoroso Berto-
lino, sommamente disprezzato da
Bondi (il che è tutto dire). Il bello è
che si vanvera qualcosa in proposito

di palinsesti da asciugare. Ma suppo-
niamo per un attimo di prendere sul
serio questa storia dei palinsesti. Al-
lora perché non cancellare Ballando

con le stelle, che costa più di un trans-
atlantico a propulsione atomica? O,
magari, uno dei salottoni pomeridia-
ni, tipo Festa italiana o Vita in diret-

ta, oppure qualcuno altro tra i vari
attentati che vengono compiuti quo-
tidianamante ai pochi neuroni rima-
sti nell’opinione pubblica? Perché?
Perché? Ok, abbiamo scherzato: la
risposta la sanno tutti.❖

NORD tempo stabile ed in pre-
valenza soleggiato, eccezion fatta
per locali addensamenti tra Prealpi e
fascia pedemontana.
CENTRO prevalenza di bel tem-
po su tutte le regioni, variabilità sulle
aree appenniniche.
SUD sereno su tutte le regioni.

NORD sereno o poco nuvoloso
sututte leregioniconlocaliannuvola-
menti sui rilievi alpini.
CENTRO generali condizioni di
bel tempo salvo qualche addensa-
mento sui rilievi.
SUD parzialmente nuvoloso
con locali annuvolamenti sui rilievi.

NORD nuvolosità sparsa sull’ar-
co alpino. Poco nuvoloso sulle altre
zone.
CENTRO sereno o poconuvolo-
so, temporanei annuvolamenti sulle
zone appenniniche.
SUD serenoopoconuvolososu
tutte le regioni.

Dopodomani

Gli appuntamenti dell’estate

ZOOM

Enzo Costa

Domani

Schizofrenico

Roberto Brunelli

Culture
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Zapping

06.00 Euronews. 
Attualità

06.10 Quark Atlante - 
Immagini 
dal pianeta. 
Documentario

06.30 Tg 1

06.45 Unomattina estate.
Attualità. Conduce
Georgia Luzi, 
Pierluigi Diaco. 

10.40 Verdetto Finale.
Rubrica. Conduce
Veronica Maya

11.35 Tg 1

11.45 La signora in
giallo. Telefilm. 

13.30 Telegiornale

14.00 Tg 1 Economia. 
Rubrica. 

14.10 Don Matteo 3. 
Telefilm. 
Con Nino Frassica

15.05 Una famiglia in
giallo. Telefilm

16.50 Tg Parlamento

17.00 Tg 1

17.15 Le sorelle McLeod.
Telefilm. 

17.55 Il commissario
Rex. Telefilm. 

18.50 Reazione a catena.
Gioco. Conduce
Pino Insegno

20.00 Telegiornale

20.30 Da,da,da. Rubrica. 

21.00 Terminator 

Salvation. 

Film fantascienza

(USA/GBR, 2009).

Con C. Bale  

S. Worthington.

Regia di McG

23.00 L’ospedale più

sexy del mondo.

Film commedia

(CAN, 2004). 

Con D. Thomas  

D. Aykroyd. Regia di

D. Thomas

21.00 Un ciclone in casa.

Film commedia

(USA, 2003). 

Con S. Martin  

Q. Latifah. 

Regia di 

A. Shankman

22.50 Inseguendo 

a vittoria. 

Film commedia

(USA, 2008). 

Con M. Lanter  

F. Raisa. 

Regia di S. Gillard

21.00 Verso l’Eden. 

Film drammatico

(GRC/ITA, 2009).

Con R. Scamarcio

U. Tukur. 

Regia di 

Costa-Gavras

23.00 Davanti agli occhi.

Film drammatico

(USA, 2007). 

Con U. Thurman

E.R. Wood. 

Regia di 

V. Perelman

19.05 Ben 10 - 

Forza aliena. 

19.30 Batman: the Brave

and the Bold. 

19.55 Il laboratorio di

Dexter. 

20.25 Teen Angels. 

Serie Tv

21.15 Star Wars: The

Clone Wars. 

21.40 Shin Chan. 

22.05 Titeuf. 

19.00 Come è fatto. 
Rubrica. 

20.00 Top Gear. 
Rubrica

21.00 Marchio 
di fabbrica. 
Documentario

22.00 Come è fatto. 
Rubrica

23.00 Factory Made. 
Documentario

24.00 Come è fatto. 
Rubrica.

19.00 Via Massena. 

Musicale

19.30 Deejay Music Club.

Musicale

20.30 Surfing Deejay.

Musicale

21.00 Oltre il traguardo.

Rubrica

22.00 Senza palla.

Rubrica. “Best Of”

22.30 Via Massena. 

Rubrica

16.30 Summer Hits. 

Musicale

18.00 Love Test. Show

19.00 MTV News. News

19.05 Taking the Stage.

Telefilm

20.00 MTV News. News

20.05 The Hills. Show

21.00 Pranked. Show

21.30 Nitro Circus. Show

22.00 Slips. Show

LOST

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel HD

Deejay TV MTV

RAIDUE - ORE: 21:05 - TELEFILM

CON JORGE GARCIA

FLASH POINT

RAITRE - ORE: 21:10 -TELEFILM

CON DAVID PAETKAU

LA RAGAZZA DEL LAGO

CANALE 5 - ORE: 21:10 - FILM

CON TONI SERVILLO

WILD - OLTRENATURA

ITALIA 1 - ORE: 21:10 - SHOW

CON FIAMMETTA CICOGNA

SERA

21.20 Un medico 

in famiglia 6. 

Telefilm.

Con Giulio Scarpati,

Lino Banfi, 

Margaret Sikabonyi

23.25 Tg 1

23.30 Porta a Porta

Estate. 

Talk show. Conduce

Bruno Vespa

00.35 TG 1 Notte

01.15 Sottovoce. 

Rubrica. 

07.30 Cartoon Flakes.
Rubrica.

10.10 Tutti odiano Chris.
Telefilm. 

10.30 Tg2 Mattina

10.45 Tg2 E...state con
Costume. Rubrica. 

11.00 TG 2 Eat Parade. 

11.15 The Love Boat. 
Telefilm. 

12.10 Il nostro amico
Charly. Telefilm. 

13.00 Tg 2 Giorno

13.30 Tg2 E...state con
Costume. Rubrica. 

13.50 Tg 2 Medicina 33. 

14.00 Ghost Whisperer.
Telefilm. 

14.50 Army Wives. 
Telefilm. 

15.35 Squadra Speciale
Colonia. Telefilm. 

16.20 La Signora del
West. Telefilm. 

17.10 Las Vegas. Telefilm. 

17.50 Tom & Jerry Tales.
Cartoni animati.

18.05 Tg 2 Flash L.I.S.

18.10 Rai TG Sport

18.30 Tg 2

19.00 A come Avventura.
Rubrica. 

19.30 Squadra Speciale
Cobra 11. Telefilm. 

20.30 Tg 2 20.30

SERA

21.05 Lost. Telefilm. 

Con Matthew Fox,

Evangeline Lilly,

Dominic Monaghan

23.25 Tg 2

23.40 Supernatural. 

Telefilm. 

Con Jensen Ackles,

Jared Padalecki

01.10 Tg Parlamento. 

Rubrica

01.20 Sorgente di vita.

Rubrica. 

06.00 Rai News 24 - 
Morning News. 
Attualità. 

06.30 Il caffè di 
Corradino Mineo.
Attualità. 

08.00 Cult Book. Rubrica. 

08.10 La Storia siamo
noi. Rubrica. 

09.00 Mash, la guerra
privata.... 
Film commedia.
Con Bob Hope, 
Phillis Diller, Gina
Lollobrigida. Regia
di Frank Tashlin

10.30 Cominciamo Bene
Estate. Rubrica.
Conduce 
Michele Mirabella, 
Arianna Ciampoli. 

13.10 Julia. Telefilm.

14.00 Tg Regione

14.20 Tg 3

14.45 Rai Sport. Rubrica. 

17.40 GEOMagazine
2010. Rubrica. 

19.00 Tg 3

19.30 Tg Regione

20.00 Blob. Attualità

20.15 Seconde chance.
Telefilm. 
Con Caroline Veyt,
Sebastien 
Courivaud, 
Isabelle Vitari

21.05 TG3

SERA

21.10 Flash Point. 
Telefilm. 
Con Hugh Dillon,
Enrico Colantoni

22.45 TG Regione

22.50 Tg3 Linea notte
estate 

23.25 Ecco noi 
per esempio.... 
Film commedia
(Italia, 1977). Con
Adriano Celentano,
Renato Pozzetto,
Barbara Bach.
Regia di S. Corbucci 

06.40 Media shopping.
Televendita

07.10 Kojak. Telefilm. 

08.15 T.J. Hooker. 
Telefilm. 

09.10 Balko. Telefilm. 

10.30 Agente speciale
sue thomas. 
Telefilm. 

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Vie d’italia - Notizie
sul traffico. News

12.02 Carabinieri. 
Telefilm. 

13.05 Distretto di polizia.
Telefilm. 

14.05 Forum-il meglio di.
Rubrica. Conduce
Rita Dalla Chiesa

15.10 Nikita. Telefilm. 

16.15 Sentieri. 
Soap Opera. 
Con Kim Zimmer,
Ron Raines

16.40 Peggy Sue 
si e’ sposata. 
Film commedia
(1986). Con 
Kathleen Turner,
Nicolas Cage,
Barry Miller,  
Catherine Hicks.

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Renegade. 
Telefilm. 

SERA

21.10 Commissario 
Navarro. Telefilm. 

23.15 Storia del 
fascismo. 
Documentario

00.10 Storie di confine. 

00.57 Film d’amore e 
d’anarchia ovvero:
stamattina alle....
Film commedia
(Italia, 1973). Con
Giancarlo Giannini,
Mariangela Melato.
Regia di Lina
Wertmüller. 

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Dietro le quinte. 
Show. 

08.48 La magia 
dell’amore. 
Film Tv sentim. 
(Canada / Irlanda,
2009). Con Connie
Nielsen. Regia di
Vic Sarin 

11.00 Forum. Rubrica. 

13.00 Tg5 / Meteo 5

13.40 Giffoni Festival.
Show

13.45 Beautiful. 
Soap Opera. 

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera. 

14.45 Alisa - Segui il tuo
cuore. Telefilm. 

15.42 Matrimonio 
in vista. 
Film Tv commedia
(Germania, 2008).
Con Wolke 
Hegenbarth. 
Regia di S. Vigg  

17.45 Insieme appassio-
natamente. 
Telefilm.

18.50 Uno contro 100.
Gioco

20.00 Tg5 / Meteo 5

20.31 Velone. Show. 

SERA

21.10 La ragazza 

del lago. 

Film drammatico
(Italia, 2007). 
Con Toni Servillo,
Fabrizio Gifuni, 
Valeria Golino.
Regia di Andrea
Molaioli 

23.28 Il mostro di 

Firenze. Miniserie.
Con Ennio 
Fantastichini, 
Nicole Grimaudo

00.25 Tg5 Notte

07.30 Niko - Una renna
per amico. 
Film animazione
(Danimarca, 2008).
Regia di M. Hegner. 

09.45 Raven. 
Situation Comedy. 

10.20 Summer dreams.
Telefilm. 

11.25 Summer crush. 

12.20 Giffoni - Il sogno
continua. News

12.25 Studio aperto

13.00 Studio sport. News

13.37 Motogp-quiz. 

13.40 Camera cafe’. 
Situation Comedy. 

14.05 One piece tutti 
all’arrembaggio.
Cartoni animati. 

14.35 Futurama. Telefilm. 

15.00 H20. Telefilm. 

15.30 Champs 12. Telefilm.

16.30 Blue water high.
Telefilm. 

17.00 Chante!. Miniserie. 

17.30 Capogiro junior. 

18.30 Studio aperto

19.00 Studio sport. News

19.28 Sport mediaset web. 

19.30 Tutto in famiglia.
Situation Comedy. 

20.05 I Simpson. Telefilm. 

20.30 Mercante in fiera.
Gioco. 

SERA

21.10 Wild - Oltrenatura.

Show. Con 

Fiammetta Cicogna

24.00 Chuck. Telefilm.

Con Zachary Levi,

Yvonne 

Strzechowki, 

Adam Baldwin

01.55 Poker1mania.

Show

02.50 Studio aperto - 

La giornata

03.00 Giffoni - Il sogno

continua. News

06.00 Tg La 7 

07.00 Omnibus - Estate.
Rubrica

09.15 Omnibus Life -
Estate. Rubrica

10.10 Punto Tg. News

10.15 Due minuti un
libro. Rubrica

10.20 Movie Flash. 
Rubrica

10.25 La 7 Doc. 
Documentario.

11.25 Movie Flash. 
Rubrica

11.30 Ispettore Tibbs. 
Telefilm.

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 Hardcastle & Mc-
Cormick. Telefilm. 

14.00 Movie Flash. 

14.05 Oggi domani 
dopodomani. 
Film (Italia, 1966).
Con Marcello 
Mastroianni. Regia
di Marco Ferreri,
Eduardo De Filippo,
Luciano Salce 

16.05 Star Trek. 
Telefilm. 

18.00 Relic Hunter. 
Telefilm

19.00 NYPD Blue. Telefilm. 

20.00 Tg La7

20.30 In onda. Rubrica. 

SERA

21.10 Il generale 

Della Rovere. 

Film (Italia, 1959).
Con Vittorio 
De Sica, Hannes
Messemer, Sandra
Milo. Regia di 
Roberto Rossellini 

23.40 La valigia dei

sogni. Rubrica.
Conduce Simone
Annicchiarico

00.15 Non pensarci. 

Telefilm. Con 
V. Mastrandea
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Foto Ansa

Via le lacrime, il marziano è di nuo-
vo tra noi, e adesso quella gamba rot-
ta al Mugello è solo un lontano,
drammatico ricordo. Valentino Ros-
si ricomincia dal Sachsenring, così
come aveva voluto, ed è un diverti-
mento quasi imprevisto, che sor-
prende anche il protagonista. E solo
lui sa come si sente, con il pericolo di
rovinare tutto, dietro l'angolo, una
scivolata balorda e via, una ricaduta
e stagione finita. Ma con tappe bru-
ciate a tempo di record e un lascia-
passare dei medici tedeschi a grazia
dei 9 titoli in dote, il Dottore si è ri-
preso moto, gara e sorriso, felice co-
me una pasqua, per il suo più bel
piazzamento in carriera. «Non sono
mai stato così felice per un quarto po-
sto – ha spiegato Rossi a fine gara,
una volta tornato alla guida delle
sue stampelle - mi sono divertito».
Protagonista di una gara di grande
forza, orgoglio e determinazione, a
un'unghia dal podio, oltre le sue stes-
se aspettative, e manca l'appunta-

mento con il terzo gradino solo per-
ché Stoner lo infila dopo gli ultimi
giri caratterizzati da sorpassi in se-
rie. L'australiano, lui gambe e spalle
perfettamente funzionanti, la butta
sul fisico, e lì molla Rossi, ma solo
dopo l'ultimo sorpasso al veleno del
canguro, che ha infilato la M1 del ri-
vale allo stremo della staccata, con il
rischio di buttarlo giù e rovinare la
festa del suo rientro: «È stata una
grande battaglia, faccio i compli-
menti a Stoner, se succedeva il con-
trario lui avrebbe frignato come a La-
guna Seca». Sono comunque 13 pun-
ti che premiano la forza di volontà di
questo ragazzo di Tavullia che solo
la velocità fa sorridere: «Devo ringra-
ziare tanta gente, dai dottori al mio
preparatore. Abbiamo fatto un gran-
dissimo lavoro». La sfida tra i due ha
ricordato a tratti quella storica di La-
guna Seca nel 2008, ma davanti a

loro, c'erano altri due che se la sono
data di buona ragione. L'ha spuntata
Pedrosa, su un immanente Lorenzo
che si è infine acchetato, per conclu-
dere la gara sul secondo gradino del
podio, piuttosto che rischiare e man-
dare tutto all'aria per miseri cinque
punti. Resta infatti sempre lui al co-
mando, ora a più 47 punti sul diretto
inseguitore Pedrosa, ma a oltre 80
punti su Dovizioso e un'infinita ren-
dita su tutti gli altri.

JORGEMATURO

E umanamente parlando, forse ieri è
stato il giorno della completa matu-
razione del capolista mondiale, ri-
flessivo al punto giusto, capace di sa-
per alzare bandiera bianca contro
un rivale più forte di lui, ma solo su
quel circuito. E infatti Dani ha dimo-
strato fin da subito che ne aveva di
più, arrivando ad abbattere il muro
di 1'21”, migliorando di oltre un se-
condo il giro record del circuito tede-
sco, sempre lui a stabilirlo, nel 2007,
ritmi insostenibili anche per la forte
Yamaha. Lorenzo paga l'interruzio-
ne di gara, dovuta al terribile inci-
dente che ha coinvolti Espargaro,
Bautista e De Puniet al 9˚ giro. A ri-
portare la peggio è stato quest'ulti-
mo, catapultato con violenza dopo
aver urtato la Suzuki di Bautista già
a terra, moto in fiamme, tibia e pero-
ne fratturati, un tunnel che sai quan-
do inizia e non sai mai dove finisce.
Bandiere rosse e gara sospesa, moto
ai box per cambiare le gomme, quel-
le da asciutto al posto di quelle da
bagnato del warm up mattutino. Tut-
to da rifare, nuova gara che inizia co-
me era finita, con Pedrosa che schiz-
za per un attimo, riacciuffato subito
da Lorenzo che dura in testa quanto
gara 1, poi sale in cattedra l'altro spa-
gnolo e Jorge non lo riprenderà più.
Neanche un tentativo di recupero,
Lorenzo si è trovato davanti un Pe-
drosa di tutto rispetto, una scheggia
a 300 all'ora, agilità da far invidia,
che poi ha determinato l'esito finale
sul misto del Sachsenring.

LOTTAADUE

Saranno loro a contendersi il titolo
iridato, con “Mantequita” Lorenzo
che però sembra avere più chance e
già da domenica prossima a Laguna
Seca, vincendo, potrebbe prendere
il largo. Certo, Pedrosa continua a
fendere suon di jolly, ma quelli pri-
ma o poi finiscono. Avvincente è sta-
ta anche la sfida del terzetto compo-
sto, in ordine di arrivo, da Dovizio-
so, Simoncelli e Hayden, sempre at-
taccati, a tirare l'andatura a oltran-
za. Il sesto posto è il miglior risultato

10,00CALCIOAval-Palmeiras SPORT ITALIA

14,45 CICLISMOTour de FranceRAI3

20,00CALCIOEuropei Under 19 EUROSPORT

Valentino Rossi eCasey Stoner nel Gp di Germania

SPORT IN TV

pNel Gp di Germania duello tra Pedrosa e Lorenzo, il Dottore sfiora il podio: beffato da Stoner

p Partenza ripetuta per un incidente, la vittoria Honda e poi la Yamaha. Domenica negli Usa

MotoGp
Derby iberico
maValentino
è giàda corsa

Sport

Il testa a testa con la
Ducati come quello
del 2008 in California

sport@unita.it

www.unita.it

Come a Laguna

Al Sachsenring, nell’anello più
breve della Motogp, la vittoria di
Pedrosa che vola davanti a Lo-
renzo. Per il titolo si profila un
duello spagnolo. Ma Valentino
Rossi completa il miracolo guari-
gione e centra il quarto posto.

SIMONE DI STEFANO
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in gara per Super Sic, che all'inizio
si è tolto anche la soddisfazione di
trovarsi a battagliare con il suo ami-
co Valentino, tenendolo alla corda
e facendogli perdere secondi pre-
ziosi. Il repentino rientro in pista
del dottore ha distolto l'attenzione
sul suo futuro, che invece aveva re-
gistrato una svolta durante la sua
breve convalescenza. Ma sembra
tutto ormai segnato, Rossi alla Du-
cati si farà, lo lascia intendere an-
che lo stesso Valentino, che se la
ride e dopo la battuta «perché dove
vado?», rilancia: «Nell'eventualità,
non ancora sicura, ognuno fa le
sue scelte, poi vedremo chi avrà ra-
gione». Mancano solo le firme e, di-
rebbe Sherlock Holmes, una mez-
za ammissione è peggio di una ne-
gazione.❖

Mancano 10 gare al termine.

Domenicaprossimasitornadi

nuovo inpista, a LagunaSeca.Poi ci

sarà una pausa di due settimane,

che anticipa il gp della Repubblica

Ceca (15 agosto). Il 29 agosto si tor-

nanegliUsa,a Indianapolise lasetti-

mana successiva sarà la volta diMi-

sano. Segue il nuovo gp d'Aragona,

ad Alcañiz (19 settembre) al posto

del gp d'Ungheria, poi Giappone (3

ottobre), Malaysia (10 ottobre), Au-

stralia (17ottobre),Portogallo (31ot-

tobre). Si chiude a Valencia il 7 no-

vembre.❖

Calendario
Con dieci gare al termine
fine a novembre in Spagna

Nella fornace pirenaica di Ax-3 Do-
maines le braccia al cielo le alza un
francese, Christophe Riblon. Uno an-
dato in fuga al mattino in mezzo ad
altri otto, uno che all’inizio del Pai-
lhères prova a rompere la compa-
gnia, che imbocca la salita finale con
3’ e ne mantiene uno scarso all’arri-
vo, un corridore senza grilli, un fran-
cese dell’Ag2R, la squadra di Rinal-
do Nocentini, una delle più combatti-
ve e povere del povero ciclismo fran-
cese. Lo spettacolo vero sarebbe die-
tro, ma è il giorno sbagliato, il pome-
riggio dei calcoli.

RUOLI INVERTITI

Intanto Contador ha paura di Schle-
ck e non il contrario. Ne ha paura per-
ché cerca tante volte di crocifiggerlo
sull’arcigna salita verso Ax, prova
più volte a forzare, aiutandosi anche
con le tirate fenomenali di Alexan-
dre Vinokourov. Schleck è alla sua
ruota per 184 km, da lì non si sposta
fino allo striscione, negli ultimi dieci
metri esce e vince la volatina del
gruppetto, lui quarto, Contador setti-
mo, e per uno che ha provato invano
tutto il giorno a toglierselo di ruota è
uno smacco che rischia di farsi senti-
re. Una guerra di nervi, quella tra i
due fenomeni. Contador non è stra-
bordante in salita come lo scorso an-
no, Schleck ha contro di sé la lunga
crono del penultimo giorno, ma a
suo vantaggio la maglia gialla e una
trentina di secondi. Lo spagnolo è
nervoso, sbaglia parecchio, sta dan-
do tutto per avere poco. Ne hanno
approfittato per guadagnare qualco-
sina Menchov e Samuel Sanchez, nel-
la loro personale lotta per il podio. Il
Tour è un duello tra cervelli e per ora
lo sta vincendo Schleck.

Non è più affare per Ivan Basso il
podio. Il varesino, in notevole debito
d’ossigeno, paga sull’ultima delle
due salite di giornata e lascia sul ter-
reno 1’22”, sale comunque nella top
ten approfittando della discesa agli
inferi del forse sopravvalutato com-
pagno ceco Roman Kreuziger. «Una
giornata storta, mi dispiace, sto co-
munque difendendomi bene, non si

può correre sempre e solo per vince-
re. Io sono soddisfatto per ora del
mio Tour» dice Basso, cui la condizio-
ne, al massimo da ormai due mesi,
inizia a declinare decisamente. Re-
sta nei dieci Gesink, sparisce dai ra-
dar Lance Armstrong, che incassa un
altro quarto d’ora e ora è 38˚ a 39’ da
Schleck. Medita propositi di ritiro,
proprio sulle montagne più amate e
forse nel giorno più bello di questo
Tour, quello della tappa di Bagnères
de Luchon e del Portet d’Aspet, la
montagna che si portò via esattamen-
te quindici anni fa il povero Fabio Ca-
sartelli, il suo compagno alla Motoro-
la cui Lance dedicò un’epica vittoria,
alcuni giorni dopo, a Limoges.

Tappa dura, oggi, una delle più du-
re e belle. Partenza da Pamiers, pia-
nura, poi Portet d’Aspet, Ares, la sca-
lata al Balès, fino ai 1755 metri di
una delle più dure salite di questo
Tour, venti km di discesa terribile,
tecnica, con un asfalto pessimo. Ven-
ti km di paura per chi in discesa pro-
prio non va. Contador è più abile ed
esperto di Schleck, Sanchez è il più
bravo, Menchov potrebbe provare
già sulla salita e rischiare di rimetter-
si in gioco. Basso dovrà difendersi,
Cunego proverà ad andare all’attac-
co per i punti della maglia a pois. Pe-
tacchi intanto conserva la maglia ver-
de e per il ciclismo italiano è la noti-
zia più bella.❖

DE PUNIET Fratturaditibiaepe-
rone della gamba sinistra, è l'infortu-
nio occorso, durante il nono giro del
gpdelSachsenring,alpilotadellaHon-
da Lcr, Randy De Puniet. Secondo il
dottorCostadellaclinicamobilenonci
sono dubbi, è la stessa frattura di Va-
lentinoalMugello,solocheallagamba
opposta.Giànelleprovedi sabato il pi-
lota francese si era distinto per una
spettacolareuscitadipista, riportando
alcuni traumi che però non gli aveva-
no precluso la possibilità di far parte
dellagara.Trasportato inospedale,De
Punietèstatosubitosottopostoaope-
razione. I tempidi recuperovannodai
treaicinquemesi,Rossinehaimpiega-
tounoemezzo,ancheinquesto ilDot-
tore vanta titoli.❖

De Puniet-crack
Il francese si rompe
la gamba come Rossi

L'Italia fa bis. Dopo la doppietta al
femminile nella 10 km imondiali del nuo-
todi fondo in corso inCanada sono sem-
pre a tinte azzurre: a laurearsi campione
dopoMartinaGrimaldièValerioCleri,che
battendoil freddo, la faticaegli avversari,
si va a prendere l'oro nell'unica specialità
olimpica delle tre previste nel program-
ma delle acque libere. I 17 gradi del lago
St. Jean, teatro della sesta edizione della
rassegna iridata,nonhannofermato il ra-
gazzodiPalestrinacheaRoma2009ave-
vavinto il titolodella25km:«Hofattouna
garaattenta,poialquartogirohovistoun
americanocheandavaviaehocercatodi
ricuciresubito lostrappo.Mahofattofati-
ca:dopol'OlimpiadeedopoilMondiale in
casa, con leenergiepsicofisichecheque-
sti appuntamenti si sono portati via, non
era facile ripartire. Invece ce l'ho fatta».

CALCIOUNDER 19

Italia ko
con il Portogallo

Parte male l’avventura dell’Italia agli

europeidi calcioUnder 19.Gli azzurri-

nisonostatisconfittinellagarad’esor-

dio 2-0 dal Portogallo: le reti nel se-

condotempoal6’diNelsonOliveirae

al l 18’ di Sergio Oliveira. L’Italia torna

in campomercoledì con la Croazia.

AUTOMOBILISMO

Pier Guidi trionfa
a BrandsHatch

Nel terzo appuntamento del Trofeo

Maserati GranTurismo MC sul circui-

to inglese di Brands Hatch il protago-

nista è stato Alessandro Pier Guidi

che, dopo le due pole position nelle

qualifiche di sabato, ha tagliato per

primo il traguardo in entrambe le ga-

re di ieri.

VOLLEY

Final six diWorld League
Azzurri da ieri a Cordoba

L’Italvolleymaschileèda ieriaCordo-

ba dove da mercoledì scatta la Final

Six della World League. I ragazzi di

AnastasiaffronterannolaRussiamer-

coledì 21 e Cuba venerdì 23 (entram-

be legarealleore22,30 italiane,diret-

ta Raisport1).

P

Tour, Riblon sui Pirenei
Contador-Schleck in pari
Basso è fuori dalla gloria

Mondiali di fondo
Canada, Cleri d’oro
nella 10 chilometri

Estate pallonara

PARLANDO DI...

Tennis
Pennetta ko
a Palermo

La tennista estone Kaia Kanepi si è aggiudicata ieri sera il torneo Wta di Palermo
superandoinfinale l’azzurraFlaviaPennettaconilpunteggiodi6-46-3.Asorpresalatenni-
staitaliana,n.12dellaclassificamondiale,èstatabattutadallan.38(25ennealprimosucces-
so nel circuito) in un’ora emezza di gioco. Flavia Pennetta era la campionessa uscente.

DIECI RIGHE

sport@unita.it

NUOTO

Sono i giorni del calcio esti-
vo: illusioni, speranze,arriviepar-
tenze, primi gol, volti nuovi che si
affacciano, tifosi fiduciosi. È ilmo-
mentoincuituttihannovinto,tut-
ti sono felici, tutti hanno ragione.
È il luglio dei sogni possibili. Poi,
arriveranno le partite vere e tor-
nerannoirimpianti, iprocessi, ive-
leni. Come sempre, insomma. Da
quandoilpallonehapresoaroto-
larenellanostraesistenza,tracer-
tezzeemalinconie, reti fatteereti
subite. Perché il football assomi-
glia in modo impressionante a
quel palcoscenico che chiamia-
movita.
DARWINPASTORIN

Brevi

IL CASO

Nella prima giornata di Pirenei
il Tour aspetta ancora un re asso-
luto. Nella torrida tappa con arri-
vo in salita la spunta il francese
Riblon, niente da fare per Basso
ormai lontano dal podio. Conta-
dor e Schleck si annullano.

COSIMO CITO
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V
ent'anni dopo, esatta-
mente vent'anni come
in una favola circolare,
vent'anni di B e C, di fal-
limenti, crolli, risalite,

storie tese. Ma riecco il Cesena in A,
una generazione dopo quella squa-
dra briosa guidata da Marcello Lip-
pi a una memorabile salvezza nel
campionato '89-'90. L'anno successi-
vo tutto il buono si sciolse, Lippi la-
sciò a metà campionato, il Cesena
arrivò penultimo e da allora addio
Serie A. Era il Cesena del patron Lu-
garesi, una bella storia finita presto
e male. Vent'anni di lacrime e san-
gue, la risalita lenta, le ricadute ve-
loci. Poi il gran lavoro di Bisoli e la
doppia promozione in due anni con-
secutivi e indimenticabili. Il Cesena
è in A. Cambiato poco, ma sostan-
zialmente. Al posto di Bisoli ecco
Massimo Ficcadenti, alla ricerca di
rivincite dopo alcuni anni difficili. Il

presidente Igor Campedelli ha ri-
chiamato in tutta fretta il ds Loren-
zo Minotti dopo un anno di assenza
e dato carta bianca per il mercato.
Per ora i colpi sono pochissimi. È ar-
rivato il terzino giapponese Nagato-
mo, in buona evidenza con la sua
Nazionale al Mondiale. Dall’Udine-
se proviene invece il nigeriano Igha-
lo, 21 anni e ottime cose lo scorso
anno a Granada, nella B spagnola.

Pocamateriaper sognare, ma l'in-
cendio avrà tempo per svilupparsi.
Intanto Minotti ha messo a segno
due colpi fondamentali, la perma-
nenza in Romagna di Schelotto e
Giaccherini, i due formidabili ester-
ni grandi protagonisti dell'ultima
stagione di B. In porta fiducia totale
al 41enne Antonioli, restano anche
il veterano De Feudis, l'antico capi-
tano Piangerelli, il fantasista Do Pra-
do. Non si muove neppure la pos-
sente punta francese Malonga, che
con i suoi gol è stato decisivo nel fi-
nale di campionato. I tifosi chiedo-

no un seguito, la società al momento
è abbastanza ferma. Piace il difenso-
re Andreolli, potrebbe arrivare dalla
Triestina, ma per fare panchina, il gio-
vane portiere Agazzi, forse dall'Inter
il difensore Rivas, protagonista però
di una stagione da dimenticare a Li-
vorno. Nel ritiro altoatesino di Mal-
les, dove la stagione del Cesena è ini-
ziata da un paio di giorni, Ficcadenti
valuta la rosa e già chiede rinforzi,
«almeno sei» per il tecnico, che vor-

rebbe riavere a sua disposizione il
brasiliano Adailton, già allenato con
successo a Verona. Per il momento
Campedelli si muove con i piedi di
piombo, basando quasi interamente
il suo mercato sui prestiti: «Credo
che sia la politica migliore per il pri-
mo anno di A» dice il presidente, ma
la piazza mormora e chiede di più.
L'obiettivo non può non essere la sal-
vezza. Salvezza attraverso il gioco, se
è possibile, ma salvezza a tutti i costi.

In Riviera il calcio si muove, altrove
muore come a Rimini, con la squadra
biancorossa non ammessa all'iscrizio-
ne nel campionato di Prima divisione
in Legapro. Storie assai diverse. Cese-
na è sopravvissuta a vent'anni di tem-
peste, salendo e scendendo tra C e B
un'infinità di volte. Con Castori il mi-
glior Cesena degli ultimi anni, con la
storica promozione del 2004 sporca-
ta dai fatti di Lumezzane, con la rissa
della quale fu protagonista l'allenato-

La rocca malatestiana di Cesena: venne costruita sulmonte Sterlino, nel cuore della città, a partire dal 1380

LANUOVASERIEA

Il ritornodel Cesena
Vent’anni in naftalina
dopo il giovane Lippi

sport@unita.it

I bianconeri promossi grazie al ciclo Bisoli, mancavano dai tempi dell’ex ct
Mercato alla finestra con gregari e giovani, obiettivo obbligato la salvezza

COSIMO CITO

Col tecnico approdato
al Cagliari due
promozioni di fila

Sport

Dossier

Doppio salto
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re. Rissa che costò a Castori 3 anni di
squalifica, poi in parte condonati. An-
cora quattro campionati in B, poi in
C, l'avvento di Pierpaolo Bisoli e la
doppia promozione fino alla Serie A.
Un miracolo, ottenuto nelle ultime
due giornate di campionato a spese
del Brescia. Alle Rondinelle il Cesena
contende ora il centrocampista Baro-
nio e il fantasista Ricchiuti.

Il 4-3-3 su cui Ficcadenti lavora avrà
bisogno di un forte centravanti e di
un movimento costante. Difesa a
quattro, sempre. Il lavoro nel ritiro di
Malles prosegue, mentre gli abbona-
menti in città fioccano, saranno nella
migliore delle ipotesi diecimila, che è
comunque una cifra notevole per
una città di novantamila abitanti af-
fiancata da realtà ingombranti come
Parma e Bologna, due bacini di tifo
più larghi cui il Cesena negli anni ha
dovuto cedere il passo. Torna alla A il
bellissimo stadio Manuzzi, più volte
anche toccato dalla Nazionale e caldi-
ssimo catino nel quale sarà difficile

fare punti. L'entusiasmo è alle stelle,
Ficcadenti è realista: «La squadra è in
costruzione ma so già come muover-
mi. Modellerò il mio Cesena con un
4-3-3 in grado di adattarsi alle esigen-
ze del momento. Il nostro obiettivo è
la salvezza: trovare tre squadre da te-
nere alle spalle sarà una grande im-
presa ma fare pronostico adesso sa-
rebbe prematuro. L'importante è la-
vorare tanto e bene». Già, tre squa-
dre da mettere alle spalle. Dura, al
momento durissima. Le altre due neo-
promosse, forse, ma poi? Lo scoprire-
mo vivendo, e in fondo il Cesena ci
prova, realtà giovane, voglia fortissi-
ma, grande pubblico. Potrebbe an-
che bastare, perché no?❖

LA CITTÀ 96milaabitanti, provinciaassiemeaForlì dal 1992,Cesenaècittàdinamica, cultural-

mente viva. La BibliotecaMalatestiana, con i codici e gli arredi cinquecenteschi è stata inserita

dall'Unesco nel Registro delle Memorie del Mondo, uno speciale programma volto a tutelare

archivi e biblioteche storiche. LaMalatestiana è la prima biblioteca italiana a figurare nel Registro.

Notevoli anche il Centro storico, le suemura e la Rocca eretta nel ‘300 da Galeotto IMalatesta.

FRANCESCOANTONIOLI

MASSIMOFICCADENTI

LAROMA FA 13 ALDEBUTTO

PORTIERE

ALLENATORE

Paulo Silas do Prado Pereira,
detto Silas, sinistro tonante, fanta-
sista, uomo di fede, giocatore del
Cesena nella stagione ’90-’91, la
grande stagione post-Italia ’90 che
portò nel campionato più bello del
mondo - allora sì che era vero - una
vagonata di novità, campioni e bi-
doni in ordine sparso. Silas era a
metà tra le due categorie, fenome-
no da ragazzo, miglior giocatore
del Mondiale Under 20 (1985), pie-
di buonissimi ma una lentezza me-
morabile. Memorabili anche alcu-
ne sue punizioni. Nell’anno più di-
sgraziato vissuto dal Cesena in A,
17˚ posto e retrocessione, e da allo-
ra mai più nel massimo campiona-
to, Silas fu l’uomo cui i compagni
davano la palla nella speranza che
accadesse qualcosa. Compagni
non indimenticabili, come il libero
jugoslavo Davor Jozic, il difensore
Piraccini, il duro stopper Calcater-
ra, il centravanti Massimo Ciocci,
l’arcigno Barcella. Silas risolse ben
pochi problemi a Marcello Lippi,
che a metà campionato decise che
poteva bastare e lasciò. Finì in B il
Cesena e Silas con i suoi tre gol con-
tribuì con poco costrutto al pochis-
simo visto in quel disgraziato cam-
pionato. Il Manuzzi smise presto di

cantare il nome di questo piccolo
brasiliano dalla fede cristiana for-
tissima, molto talento e poco tem-
peramento. La sua carriera italia-
na proseguì l’anno dopo nella
Samp di Vialli e Mancini. Era l’an-
no della finale di Coppa dei Cam-
pioni contro il Barcellona a Wem-
bley, ma la partita Silas la guardò
comodamente in tribuna. Poi ad-
dio Italia, altre 12 squadre prima
di decidere che il calcio poteva fare
a meno di lui. Ora Silas, con la stes-
sa faccia, gli stessi riccioli, 20 kg in
più, a 45 anni allena il Gremio. C.C.

41 ANNI

Leader

Mister giovanema esperto
con un credo negli esterni

43ANNI

Si rivede sulla platea
nazionale il mitico
stadio Manuzzi

Primauscita della Romacontro

una selezione locale (Risco-

ne-Brunico). I giallorossi hanno

vinto13-0:primogoldiAdriano.

Poi tra gli altri tripletta di Riise,

di Vucinic, due gol per Okaka.

Mercato e Inter, tanta carne al
fuoco. Mentre si avvicina il momen-
to della verità per Balotelli - con gli
emissari del Manchester City pronti
a varcare la Manica e a migliorare
l’offerta di 25 milioni di euro presen-
tata lo scorso giovedì - in casa neraz-
zurra si riparla di Maicon. Il procura-
tore, Antonio Caliendo, che invita il
club di Corso Vittorio Emanuele a
non dimenticare l’appeal sul merca-
to internazionale del suo assistito.
«Adesso sono tutti concentrati su Ba-
lotelli, se parte o non parte, ma il
mercato ci ha sempre portato a fare
il botto finale». Magari proprio con
Maicon, al centro delle indiscrezio-
ni per settimane e oscurato, negli ul-
timi giorni, dalla telenovela legata a
Supermario. «Un’ipotesi Real Ma-
drid non è tramontata - ha osserva-
to Caliendo - A me non interessano
eventuali frizioni tra Inter e meren-
gues, a me interessa la realtà dei fat-
ti», osserva.

Riportato al centro del palcosceni-
co Maicon (la cui cessione è valuta-
ta dall’Inter sui 35 milioni di euro),
da oggi i riflettori torneranno a illu-

minare Balotelli. Presentata, la scor-
sa settimana un’offerta da 25 milio-
ni (oltre a bonus legati al rendimen-
to sui 5 milioni di euro) gli uomini
mercato dei Citizens, nelle prossi-
me ore, dovrebbero materializzarsi
a Milano con una nuova proposta
che indiscrezioni di stampa voglio-
no sui 28 milioni di euro oltre a 7
milioni di euro in bonus: quanto ba-
sta per avvicinare quella del Man-
chester United di sir Alex Ferguson,
stimata sui 35 milioni di euro. Sul
fronte acquisti, non è un mistero l’in-
teresse per Mascherano, pupillo di
Benitez, e non solo. Secondo il quoti-
diano spagnolo Sport, infatti, se Ba-
lotelli lasciasse Milano, il suo posto
verrebbe preso da Giuseppe Rossi
(già «nei prossimi giorni - scrive - po-
trebbe essere compagno di Eto’o, Mi-
lito e Pandev e fare parte dell’attac-
co dei campioni d’Europa») mentre
a giudizio del britannico Sunday Ti-
mes, per ridisegnare attacco e cen-
trocampo l’Inter sarebbe pronta a fa-
re un’offerta a Liverpool e Everton
per l’olandese Kuyt e il centrocampi-
sta offensivo sudafricano Pienaar.❖

Fervente religioso,
grande tecnica, ora
allena il Gremio

P

Torna titolare in Serie A dopo

un anno di assenza. Portiere di infini-

ta esperienza, titolare giovanissimo

nel primoMilandi Capello, presto pe-

rò ripudiato dal mister friulano in fa-

vore di Seba Rossi - un altro grande

doppioexdiMilaneCesena-dopoun

clamorosoerrore inunderbycon l'In-

ter.PoiPisa,ReggianaeBologna.Pas-

sa alla Roma, nel 2001 sarà il portiere

dello storico scudettogiallorosso. Poi

Samp, ritorno a Bologna e ultimi

scampoli di classe a Cesena, decisivo

nel passato campionato di B.

Un veterano con i guanti
Titolare nel Milan di Capello

L’agente di Maicon:
nel mercato c’è sempre
un colpo di coda

PARLANDO
DI...

Striscione
sulmare

«Nonèsuccesso.Ohnoo!AsRomazero tituli». La scritta èapparsa ieri sul litoraledi
Ostiasuunostriscionetrainatodaunpiccoloaereo.Siè trattatodell’iniziativadi tifosi laziali
chehannovolutoprenderedimira i «cugini»giallorossi alla lucedell’esitodell’ultimocam-
pionato. L’aereo ha sorvolato anche le località di SantaMarinella e Ladispoli.

Massimo Ficcadenti è al secon-

dotentativodellavita inSerieA.Appe-

na 10 partite nel 2007 e poi l'esonero

con laReggina.Allenatoregiovanissi-

mo, esordiente in panchina ad appe-

na 33 anni, ha già all'attivo 8 campio-

nati. Il salto di qualità avvenne nel

2004 alla guida in B di un grandeVe-

ronaconBehrami,CassanieDossena,

tutti esterni, ruolo chiave del suo

4-3-3, dogmatico, irrinunciabile mo-

dulo.

Il catino si riaccende

Silas, la lentezza
con tanto talento
Quel brasiliano
che camminava

Inter, ideaRossi
se Balotelli parte
Moratti sonda
Kuyt e Pienaar

Piedi buoni e Vangelo

Tormentonemerengue
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L
o scorso primo luglio la
Federazione mondiale
degli scacchi ha dirama-
to la nuova classifica a
punti che dà la gradua-

toria internazionale dei giocatori e
che è conosciuta dagli appassiona-
ti come “lista Elo”. A differenza di
quello che avviene in altri sport –
gli scacchi sono da anni riconosciu-
ti ufficialmente come sport dal Cio
– il nome della lista non è un acro-
nimo, ma deriva dal nome dell’ide-
atore del meccanismo, Arpad Elo,
matematico di origine ungherese,
naturalizzato statunitense. La lista
Elo una volta aveva cadenza an-
nuale, poi è passata a cadenza se-
mestrale e oggi, dato il sempre cre-
scente numero di gare e competi-
zioni e il numero sempre più alto
di persone che si appassionano
agli scacchi, viene aggiornata ogni
due mesi e già si parla di una fre-
quenza ancor più ravvicinata.

Come spesso avviene, non è det-
to che il numero uno della lista cor-
risponda necessariamente al gioca-
tore che veste la maglia di campio-
ne del mondo, ma è sicuramente
indicativa dei rapporti di forza tra
i migliori giocatori e del loro stato
di forma. Inoltre risulta molto im-
portante per vedere i miglioramen-
ti e i progressi dei giocatori emer-
genti. Attualmente nella graduato-
ria il numero 1 è il ventenne norve-
gese Magnus Carlsen che guida la
classifica con 2826 punti, seguito
dal bulgaro Veselin Topalov con
2803 e dal campione del mondo in

carica, l’indiano Wishy Anand, con
2800.

Quello dei 2800 punti è un muro
difficilissimo da superare e finora
ben pochi giocatori ci sono riusciti,
primo fra tutti l’ormai mitico Garry
Kasparov, che da qualche tempo si è
ufficialmente ritirato dall’agonismo
ed è rimasto sopra questo punteg-
gio per oltre vent’anni.

L’altro muro che pone una linea di
confine nella valutazione dei gioca-
tori è idealmente fissato a 2700 pun-
ti; chi li supera entra nel cosiddetto
«club 2700», ovvero in pratica entra
a far parte della elitè del mondo
scacchistico. Nella “lista Elo” dello
scorso primo luglio l’azzurro Fabia-
no Caruana figurava al 39˚ posto as-
soluto con 2697 punti. Un risultato
di per sé eccezionale, tenendo conto
che Fab-fab, come viene ormai chia-

mato da amici e sostenitori, non ha
ancora 18 anni (li compirà il 30 lu-
glio prossimo).

Neidue mesi intercorsi tra la “lista
Elo” al primo maggio e quella al pri-
mo luglio, Fabiano ha fatto un cla-
moroso balzo in avanti, guadagnan-
do 15 posizioni e arrivando a ridos-
so dei 2700 punti. Possiamo dire

che grazie al buon risultato di un tor-
neo giocato nei giorni scorsi, Carua-
na ha già guadagnato quella mancia-
ta di punti che gli permettono di en-
trare nel «club 2700», ma poiché po-
trebbe perderli nelle settimane che
mancano alla prossima lista, è neces-
sario attendere il primo settembre
per eventualmente festeggiare.

Unabuona opportunità per incre-
mentare il punteggio viene offerta a
Fabiano dalla partecipazione al tor-
neo dei Giovani Grandi Maestri che
si gioca a Biel, cittadina del nord del-
la Svizzera, fino a fine luglio. La ma-
nifestazione raccoglie dieci dei più
forti giovani del mondo: i più «anzia-
ni» in gara sono il russo Evgeny To-
mashevsky, 23 anni, e l’israeliano
Maxim Rodhstein, 21. Poi ci sono il
russo Dimitri Andreikin e il vietna-
mita Nguyen Ngoc, entrambi ven-
tenni. Due i diciannovenni: il france-
se Maxim Vachier-Lagrave e l’ingle-
se David Howell. Poi c’è Caruana,
che consideriamo avere 18 anni,
quindi l’indiano Panimarian Negi di
17, e infine il filippino Wesley So e
l’olandese Anish Giri di 16 anni. So-
no sicuramente i protagonisti dei
prossimi anni, insieme a Magnus
Carlsen. Fabiano aveva stupito il

mondo, scacchistico e no, quando a
14 anni e 11 mesi e 16 giorni, quindi
due settimane prima di compiere i
15 anni, ha conquistato il titolo di
Grande Maestro, la massima catego-
ria nel gioco degli scacchi, facendo
meglio per esempio del mitico e
compianto Bobby Fischer, che di-
venne Grande Maestro a 15 anni e 6
mesi.

Ènato negli Stati Uniti, a Miami in
Florida, ma avendo la mamma italia-
na, Caruana è stato registrato da su-
bito come italo-americano. Italiani
sono tutti i nonni, bisnonni e così
via: dal lato paterno la famiglia è ori-
ginaria di Agrigento e di Palermo,
dal lato materno di Francavilla sul
Sinni in Basilicata, dove è nata la
mamma, Santina, mentre il papà,
Luigi, è nato a sua volta negli States,
a Brooklyn. Quando, in base ai rego-
lamenti della Federscacchi mondia-
le, ha dovuto decidere ufficialmen-
te per quale nazione giocare, Fabia-
no non ha avuto esitazioni ed ha
scelto l’Italia.

La sua carriera scacchistica è
trionfale. «Ho imparato a giocare all'
età di 5 anni seguendo un corso sco-
lastico pomeridiano alla scuola ele-
mentare di Brooklyn», racconta. Ter-

Talento precoce

Nato a Miami, famiglia
di origine siciliana
e della Basilicata

Ancora 17enne, è
diventato Grande
Maestro prima di Fischer

Yankee d’Italia

Il ritratto/1

La giovanepromessa italiana entra al 39˚ posto
mondiale, entrando nel «club 2700» deimigliori
Una carriera da predestinato tra Stati Uniti e Italia

sport@unita.it

Sport

BabyCaruana
C’è «Fab-fab»
nell’olimpo
degli scacchi

FabianoCaruana: il numerouno almondo è attualmente il 20enneMagnusCarlsen
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minato il ciclo scolastico di base ne-
gli Stati Uniti, in pratica le nostre
elementari più medie, la famiglia si
è trasferita dapprima in Spagna, al-
la periferia di Madrid, e poi a Buda-
pest, in Ungheria, dove Fabiano ha
avuto la possibilità di conoscere for-
ti giocatori con cui confrontarsi. Da
quest’anno i Caruana vivono a Luga-
no, in Svizzera. Di vittoria in vitto-
ria, Fabiano ha iniziato la sua scala-
ta ai vertici dapprima entrando
trionfalmente tra i primi cento gio-
catori del mondo, poi nel giro di un
anno salendo intorno al 500˚ posto
e ora clamorosamente al 39˚. Primo
assoluto, però, tra gli Under 18.

Titolare ormai da qualche anno
della maglia azzurra nelle principa-
li competizioni a squadre, Fabiano
ha dato un grande impulso alla no-
stra nazionale, portandola per esem-
pio pochi mesi fa alla prestigiosa vit-
toria nella Mitropa Cup (competi-
zione riservata alle nazioni dell’Eu-
ropa centrale) per la prima volta nei
quasi trenta anni di vita della com-
petizione. Ma ha dato grande impul-
so anche al movimento giovanile,
con vari ragazzi (e anche ragazze,
se pensiamo alla sedicenne campio-
nessa Marina Brunello) che ne stan-
no ricalcando le orme. Dopo Biel,
Caruana giocherà ad Amsterdam
nella sfida tra «le stelle nascenti» ed
i «veterani», una competizione mol-
to interessante che vede cinque gio-
vani contro altrettanti tra i giocatori
più affermati. Poi in settembre Fa-
biano guiderà la nazionale ai cam-
pionati del mondo a squadre, ovve-
ro le Olimpiadi degli Scacchi (si
chiamano così perché tra il 1920 e il
1928 gli scacchi erano inseriti nelle
Olimpiadi – quelle estive odierne –
poi ne sono stati tolti non essendo
gli scacchisti considerati dilettanti
ma professionisti, ma con il benesta-
re a mantenere il nome per la com-
petizione).

Gliè stato chiesto se l’Italia, anche
grazie a lui, ha speranze di podio.

La sua risposta all’inizio è stata net-
ta: «No, impossibile; troppe le na-
zioni dell’Est europeo che compe-
tono, e poi ci sono Stati Uniti, Ci-
na, India…» ma subito dopo, qua-
si ripensandoci, con un parallelo
calcistico ha aggiunto: «Però, se
pensiamo che ai recenti campiona-
ti del mondo di calcio in Sud Africa
l’Italia è stata sorprendentemente
eliminata a seguito della sconfitta
con la Slovacchia, beh, ai mondiali
di scacchi potremmo capovolgere
il pronostico a nostro favore!».❖

L
a pagina su Facebook è
un’autentica esplosione
di vita. Diletta Nicoletti,
giovanissima rugbista ro-
magnola (19 anni il pros-

simo 12 ottobre), si racconta come
tanti altri suoi coetanei. Foto scatta-
te alle feste, abbracci tra amici, baci
beneauguranti, qualche istantanea
in gara e l’immancabile posa con la
divisa da atleta. Dopo un’entusia-
smante, faticosa avventura a Stra-
sburgo per la Coppa Europa Fira - la
Nazionale femminile approdata alla
finalissima all’indomani delle impre-
se su Germania, Russa e Svezia ha
dovuto lasciare il gradino più alto al-
la Spagna – Diletta è tornata agli alle-
namenti tra le mura amiche. Il tem-
po d’indossare le scarpette e via, in
campo, assieme alle colleghe della
formazione Mustang Rugby Pesaro,
squadra militante in serie A. Diletta
è però cresciuta nelle file del Rimini
rugby. E proprio a Rimini, sul campo
di Rivabella, continua la preparazio-
ne, 3 pomeriggi a settimana, senza
batter ciglio, senza mai venire meno
a determinazione e costanza (al ter-
reno di gioco alterna 2 sedute in pa-
lestra). Al rugby, Diletta – che in Na-
zionale è stata agli ordini dei coach

Andrea Di Giandomenico e Luca Bot
– è arrivata quasi per caso. Il battesi-
mo nel mondo dello sport è sotto ca-
nestro, poi il salto nella disciplina so-
litamente appannaggio dei maschi.
A soli 16 anni esordisce sia nel cam-
pionato di serie A sia nell’Under 18.
«Le soddisfazioni non mi mancano –
dice - ma la prima cosa è divertirsi».
Capacità, fiuto e grinta sono gli in-
gredienti che l’hanno messa in luce a
tal punto da suscitare l’interesse del
team azzurro in poco più di tre anni.
La Mustang Rugby Pesaro, in cui Di-
letta sta proseguendo l’esperienza
professionale, è naturale prosecuzio-
ne agonistica della storia sportiva
iniziata nel 1997 al liceo scientifico
Marconi, sotto la guida del professor
Guido Uguccioni. «Il progetto della
società – spiega lo staff organizzati-
vo - è raccogliere le forze del rugby
femminile nel pesarese e nelle aree
limitrofe marchigiane e romagnole,
collaborando in particolare con le so-
cietà Rugby Forlì 1979 e il Rimini
Rugby».❖

sport@unita.it

FIORETTO, BALDINI EUROPEO

MARCO VALERIANI

P

Dopo la Vezzali, anche Andrea
Baldinivincel’oroeuropeoaLip-
sianelfioretto,confermandoco-
sì il titolo conquistato lo scorso
anno a Plovdiv. È il terzo della
suacarriera (2007, 2009,2010)

RIMINI

Scacchi

PARLANDO

DI...

Tennis
e giornalisti

Claudia Fusani, inviata di questo giornale, ha vinto nel singolare femminile la 50ª
edizionedei campionati assoluti di tennis per giornalisti (Agit), disputati nei giorni scorsi a
Salsomaggiore. Nella finale di ieri, Fusani ha battuto Piperno (Panorama) 6-4, 6-4. Terza
classificata la collega del Sole 24Ore.

Diletta va inmeta
Il rugby al femminile
visto dallaNicoletti
Unanuova stella della palla ovale rosa cresciuta a Rimini
tre allenamenti e palestra a settimana, Facebook egli amici
Gli inizi con la pallacanestro e il debutto in nazionale a 16 anni

Il ritratto/2
Adolivio

Capece

Kvisvik–E. David
Campionato Norvegia 2010.
Il Nero muove e vince.

SOLUZIONE1.Dg7!!eilBiancoab-
bandona:laminacciadimattosu
g2decide.Inutile2.Df3,cuinon
segueA:f3?,bensìT:f6!

Colpo di scena nella campa-
gna elettorale per la presidenza
della Federazione Internazionale.
Anatoly Karpov, l’ex campione del
mondo unico sfidante del presi-
dente uscente, il calmucco Kirsan
Ilyumzhinov, annuncia di aver tro-
vato sponsorizzazioni per 4 milio-
ni di dollari: forse non gli basteran-
no, ma la corsa alla presidenza si
vivacizza.❖
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Parere
medico
OGGI LO SCIOPERO

DEI CAMICI CONTRO

LA MANOVRA

SATIRA

I tormenti del giovane
Bobo: le vignette di Staino

SCARICA LE TAVOLE

La nostra estate a fumetti:
«Lamacchina perversa»

VOCI

D’AUTORE

BAVAGLIO

Calabrò: «Senza libertà
di stampa siamo sudditi»

SCRITTRICE

ALLARME CGIL

Così i cassintegrati
rischiano la povertà

Silvia
Ballestra

L’ARTE

DEL

BABBEO

U
na cosa è certa: meglio
passare da cretino che
da colpevole. Nelle vi-
cende di malaffare in

cui affonda il Paese, sta diventan-
do un classico: prima tutti poten-
ti, poi - quando arrivano i carabi-
nieri - tutti trasformati in Totò e
Peppino. Se si facesse una classifi-
ca, non c’è dubbio che vincereb-
be Carlo Antonio Chiriaco, diret-
tore della Asl di Pavia e boss del-
la sanità lombarda. Inquisito per
’ndrangheta, ha basato la sua di-
fesa su una specie di malattia
mentale: era talmente, «morbo-
samente» (parole sue) attratto e
affascinato dalla criminalità or-
ganizzata che ne imitava modi e
metodi. Insomma, secondo lui
era un boss per finta, stupito di
finire in una retata vera. Altro
campione del genere, quel tale
Pasquale Lombardi che tramava
insieme a Dell’Utri e altri genti-
luomini per condizionare la Cor-
te Costituzionale. Voleva soltan-
to - dice - millantare di poter arri-
vare in alto, insomma «farsi bello
con Berlusconi». Bei tempi quan-
do bastava un tubino nero e poco
trucco. Altro genio, il governato-
re della Sardegna Cappellacci
che fa un figurone in un’intervi-
sta al Corriere. Ma non sapeva
chi era Carboni? Vagamente.
Chi? Come? e via pigolando.
Ora, siamo seri. Un uomo di cin-
quant’anni, governatore di regio-
ne in nome della famosa merito-
crazia (cioè in quanto figlio del
commercialista di Berlusconi),
qualche nozioncina di storia pa-
tria dovrà pur averla, no? Si par-
la di esami di cultura generale
per gli stranieri che vengono qui,
ma agli italiani che vivono qui (e
peggio, che governano qui) qual-
che esamino vorremo farlo? Chi
è Carboni? Cos’era la P2? Non di-
co tanto, ma qualche infarinatu-
ra, così, per non cascarci proprio
con tutte le scarpe sarebbe utile.
Invece no. O babbei, o millantato-
ri, o ignoranti. Oppure in malafe-
de, scegliete voi cos’è peggio.❖
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